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ARTICOLO 1 
 
Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizioni concernenti le seguenti 
Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali. 
 
 
 
 
Le misure contenute in questo articolo, riguardante in particolare le 
entrate, non sono di particolare rilevanza per quanto attiene Università 
e Ricerca fatta eccezione per i commi riguardanti APAT (c. 347) ed il 
comma 66 nel quale si potenzia lo strumento del credito di imposta per 
le imprese che sviluppano progetti di ricerca-innovazione in sinergia 
con gli Atenei e gli Enti Pubblici di Ricerca. 
 
Va sottolineata l’importanza, anche nella prospettiva dello sviluppo 
ulteriore del confronto sulle misure di sgravio fiscale, del disposto del 
c.4 , commentato a parte. A questo proposito va ricordato come la UIL, 
in questo confronto, proponga i seguenti interventi: 
- aumento della detrazione fiscale per il lavoro dipendente; 
- revisione del sistema delle aliquote IRPEF; 
- detassazione degli aumenti contrattuali; 
- revisione della tassazione delle rendite finanziarie; 
- diminuzione della tassazione sulle liquidazioni di fine rapporto. 
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4. Le maggiori entrate tributarie che si realizzassero nel 2008 rispetto alle previsioni 
sono prioritariamente destinate a realizzare gli obiettivi di indebitamento netto delle 
pubbliche amministrazioni e sui saldi di finanza pubblica definiti dal Documento di 
programmazione economico-finanziaria 2008-2011. In quanto eccedenti rispetto a tali 
obiettivi, le maggiori entrate sono destinate alla riduzione della pressione fiscale nei 
confronti dei lavoratori dipendenti, da realizzare mediante l’incremento della misura 
della detrazione per i redditi di lavoro dipendente di cui all’articolo 13 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917(Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi.), e successive 
modificazioni. A tale scopo, le maggiori entrate di carattere permanente, come 
risultanti nel provvedimento previsto dall’articolo 17, primo comma, della legge 5 
agosto 1978, n. 468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio.), sono iscritte in un apposito fondo istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze, finalizzato al conseguimento dell’obiettivo 
dell’incremento della citata detrazione, da corrispondere, sulla base delle risorse 
effettivamente disponibili, a decorrere dal periodo d’imposta 2008, salvo che si renda 
necessario assicurare la copertura finanziaria di interventi urgenti e imprevisti 
necessari per fronteggiare calamità naturali ovvero indifferibili esigenze connesse con 
la tutela della sicurezza del Paese. La misura dell’incremento di cui al periodo 
precedente, in ogni caso non inferiore al 20 per cento per le fasce di reddito più basse, 
è rideterminabile dalla legge finanziaria, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera b), 
della citata legge n. 468 del 1978, e successive modificazioni. 
 
Questa è la norma sulla destinazione dell’ extragettito sulla quale si 
fonda tutto il confronto attuale tra Governo, Sindacati ed imprese sui 
possibili sgravi fiscali per il lavoro dipendente.  
In pratica si stabilisce che in generale vanno, prioritariamente 
rispettati i vincoli della riduzione dell’indebitamento così come 
stabilito in sede di DPEF. Le eccedenze andranno a coprire i costi della 
ipotizzata riduzione delle detrazioni fiscali per i lavoro dipendente la 
cui misura, per i redditi più bassi, non potrà essere inferiore al 20%. 
Ora il dibattito sugli sgravi fiscali (anche quelli relativi agli aumenti 
contrattuali così come chiede la UIL) si è allargato ulteriormente anche 
in riferimento alle maggiori entrate registratesi (vedi “tesoretto”). 

 
Riferimenti: 
Articolo 17, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 468 
Assestamento e variazioni di bilancio. 
Entro il mese di giugno di ciascun anno il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del 
bilancio e della programmazione economica, presenta al Parlamento un apposito disegno di 
legge, ai fini dell'assestamento degli stanziamenti di bilancio, anche sulla scorta della 
consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto dell'esercizio scaduto il 
31 dicembre precedente.  

 
 
66. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 280, secondo periodo, la parola: «15» è sostituita dalla seguente: 
«40»; 

b) al comma 281, la parola: «15» è sostituita dalla seguente: «50»; 
c) il comma 284 è abrogato. 
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Sale al 40% il credito di imposta per le imprese relativamente ai costi 
sopportati dalle stesse per progetti di ricerca e sviluppo svolti in base 
a contratti stipulati con Università ed Enti Pubblici di Ricerca. 
Passa da 15 a 50 milioni l’importo dei costi agevolabili per ogni 
periodo di imposta. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, comma 280 
280. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e fino 
alla chiusura del periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2009, alle imprese è 
attribuito un credito d'imposta nella misura del 10 per cento dei costi sostenuti per attività di 
ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo, in conformità alla vigente disciplina 
comunitaria degli aiuti di Stato in materia, secondo le modalità dei commi da 281 a 285. La 
misura del 10 per cento è elevata al 15 per cento qualora i costi di ricerca e sviluppo siano 
riferiti a contratti stipulati con università ed enti pubblici di ricerca. 
Comma 281 
281. Ai fini della determinazione del credito d'imposta i costi non possono, in ogni caso, 
superare l'importo di 15 milioni di euro per ciascun periodo d'imposta. 
Comma 284 
284. L'efficacia dei commi da 280 a 283 è subordinata, ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, all'autorizzazione della Commissione europea. 

 
 
272. Al comma 43 dell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 (Conversione in legge, con modificazioni, 
del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè interventi in materia di entrate e di 
contrasto all'evasione fiscale.), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La disposizione del 
periodo precedente si applica anche ai redditi di cui all’articolo 17, comma 1, lettere c) 
e c-bis), del citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
delle Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, corrisposti a 
decorrere dal 1° gennaio 2004». 
 
In pratica si estende anche alle liquidazioni delle indennità per la 
cessazione dei co.co.co. la disposizione, in base alla quale, non si 
procede a nessun rimborso ( ma anche a nessuna iscrizione a ruolo) se 
l’imposta, a debito o a credito, riguarda somme inferiori ai  100 
(cento) euro. 

 
Riferimenti: 
Comma 43 dell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 
43. Per gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente di cui all’articolo 17, comma 1, 
lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, corrisposti a decorrere dal 1° gennaio 2004, per le indennità di fine rapporto, per 
le altre indennità e somme e per le indennità equipollenti di cui all’articolo 19 del medesimo decreto, 
corrisposte a decorrere dal 1° gennaio 2003, nonché per le prestazioni pensionistiche di cui all’articolo 20 
del medesimo decreto, corrisposte a decorrere dal 1° gennaio 2003, non si procede all’iscrizione a ruolo 
ed alla comunicazione di cui all’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, né 
all’effettuazione di rimborsi, se l’imposta rispettivamente a debito o a credito è inferiore a 100 euro. La 
disposizione del periodo precedente si applica anche ai redditi di cui all’articolo 17, comma 1, lettere c) e 
c-bis), del citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente delle Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, corrisposti a decorrere dal 1° gennaio 2004. 
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347. L’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), per far 
fronte ai propri compiti istituzionali ed alle esigenze connesse con la protezione civile, 
anche ai fini della stabilizzazione è autorizzata a bandire concorsi, per titoli ed esami, 
e a procedere all’assunzione di personale a tempo indeterminato nel limite della 
dotazione organica approvata con decreto del direttore generale n. 122 del 2005. 
 
Autorizzazione all’ APAT a completare la propria pianta organica, per 
far fronte ai prioritari compiti istituzionali, attraverso il dispiegamento 
pieno di tutte le stabilizzazioni e di tutti i concorsi possibili. In pratica 
la norma accentua positivamente il ruolo istituzionale dell’ Agenzia ma 
essa ripropone modalità e strategia di intervento che il sindacato ha 
chiesto per tutto il comparto della Ricerca. 
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ARTICOLO 2 
 
Disposizioni concernenti le seguenti Missioni: Relazioni finanziarie 
 con le autonomie territoriali; L’Italia in Europa e nel mondo; Difesa e sicurezza del 
territorio; Giustizia; Ordine pubblico e sicurezza; Soccorso civile; Agricoltura, politiche 
agroalimentari e pesca; Energia e diversificazione delle fonti energetiche; 
Competitività e sviluppo delle imprese; Diritto alla mobilità; Infrastrutture pubbliche e 
logistica; Comunicazioni; Commercio internazionale ed internazionalizzazione del 
sistema produttivo; Ricerca e innovazione; Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e 
dell’ambiente; Tutela della salute; Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e 
paesaggistici; Istruzione scolastica; Istruzione universitaria; Diritti sociali, solidarietà 
sociale e famiglia; Politiche previdenziali; Politiche per il lavoro; Immigrazione, 
accoglienza e garanzia dei diritti; Sviluppo e riequilibrio territoriale; Giovani e sport; 
Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche. 
 
 
 
 
L’ art. 2 riguarda i nostri settori da due diverse angolazioni: quella dei 
finanziamenti specifici all’ Università e alla Ricerca, quello del 
sostegno pubblico alle misure del cosiddetto “welfare” o stato sociale. 
 
Cominciamo da quest’ultime. In sostanza il comma 508 dell’ art.2 
stabilisce la costituzione di un Fondo per il finanziamento delle misure 
che, concordate tra le parti sociali fin dal luglio scorso, e poi 
sottoposte nello scorso ottobre al referendum tra i lavoratori (con la 
netta affermazione del “SI”) sono state,infine, pressoché 
integralmente, tradotte nelle disposizioni della L. n 247 del 24 
dicembre 2007 (sui contenuti della quale rinviamo ad un ulteriore e  
specifico approfondimento ) 
 
In sostanza la Finanziaria attribuisce a queste finalità,  per il 2008 
1264 milioni di euro;per il 2009 1520 milioni di euro;3048 milioni di 
euro per gli anni 2010 e 2011; 1898 milioni di euro a decorrere dal 
2012. Come si vede un impegno finanziario notevole. 
 
Facciamo, di seguito, una sintetica disamina delle principali misure 
contenute nel pacchetto sul “welfare”. 
 
PENSIONI: 
 
 Viene, innanzitutto, superato il rigido sbarramento (scalone) stabilito 
dalla precedente legge Maroni del 2004. con l’introduzione di criteri 
più equilibrati e progressivi di età anagrafica e contributiva per 
l’accesso al pensionamento.Viene confermato il pensionamento a 60 
anni per le donne e normata più efficacemente la esclusione dei lavori 
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 usuranti dai nuovi criteri. Si è evitato di introdurre nell’ immediato 
nuovi coefficienti di trasformazione che avrebbero ulteriormente 
 penalizzato i trattamenti delle nuove pensioni contributive. Si è aperto 
un tavolo stabile di confronto su nuovi meccanismi di  rivalutazione 
delle pensioni in essere. Si sono adottati  da subito gli incrementi delle 
pensioni minime delle fasce più deboli. In particolare per il mondo  
giovanile e precario si sono adottati meccanismi semplificati, e molto  
meno onerosi, per il riscatto del periodo di laurea (fino a 120 rate 
mensili senza interessi anche per i giovani laureati che ancora non 
hanno un lavoro). Si è introdotta la disciplina della cosiddetta 
“totalizzazione” dei periodi contributivi maturati in diverse gestioni 
pensionistiche, molti dei quali ieri andavano perduti. Si sono riviste le 
aliquote previdenziali dei lavoratori parasubordinati al fine di 
conseguire una più adeguata copertura pensionistica. 
 
AMMORTIZZATORI SOCIALI E MERCATO DEL LAVORO: 
 
E’ prevista la progressiva armonizzazione degli istituti di 
disoccupazione ordinaria e di mobilità con la creazione di uno 
strumento unico di sostegno dei lavoratori interessati dalle crisi 
aziendali in modo tale da comprendere oltre che un migliore 
trattamento anche la copertura figurativa piena dei contributi 
pensionistici per il periodo di inattività. 
L’accordo e la legge 247 confermano la centralità e priorità del lavoro 
a tempo indeterminato, così come disposto perentoriamente nelle 
direttive comunitarie. Viene fissato per il contratto a termine (nei 
settori privati) un tetto massimo di 36 mesi, dopo di che il rapporto 
diventa a tempo indeterminato. Si prevede, al riguardo, la attivazione 
di un’eventuale procedura di rinnovo del contratto presso le Direzioni 
Provinciali del Ministero del Lavoro. Procedure nelle quali il lavoratore 
potrà essere assistito dal sindacato. 
 
MISURE PER LA COMPETITIVITA’: 
 
Sostanzialmente si è agito sulle quote di salario accessorio, per 
favorire aumenti di produttività del sistema e sgravare dai costi sia il 
lavoratore sia l’impresa. Da un lato le imprese beneficieranno della 
fiscalizzazione e decontribuzione per gli oneri che oggi sono a loro 
carico anche nelle quote di salario di produttività; dall’ altro i 
lavoratori beneficieranno di sgravi contributivi, di detassazione fiscale 
degli aumenti retributivi accessori e della pensionalibilità di detti 
aumenti.  
 
Veniamo ora alle misure riguardanti specificamente i nostri settori. 
Come i lavoratori sanno non abbiamo nascosto la nostra delusione per 
interventi assolutamente insufficienti in particolare dal punto di vista 
finanziario. 
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Ancora una volta, come avevamo ammonito e temuto, a nulla è valso 
contribuire a formulare e sottoscrivere nuovi “protocolli” d’intesa con 
promesse ed impegni che le controparti pubbliche sapevamo già di non  
mantenere. 
 
La delusione è stata ancor più grande,  in particolare di fronte al vero e 
proprio “teatrino” che sul problema dei finanziamenti ai nostri settori  
si è “inscenato” tra il Presidente del Consiglio ed il Ministro della 
Università e della Ricerca. 
Quest’ultimo lamentava la scarsità delle risorse riservate al settore , il 
primo  spiegava come in effetti le risorse siano state “spalmate” 
“orizzontalmente” sul sistema Ricerca- Innovazione. 
 
Tre cose  risultano chiare dopo tale sceneggiata ed alla luce delle  
disposizioni in particolare dell’ art. 2 e delle tabelle finanziarie : 
 
il sistema pubblico di ricerca e di alta qualificazione esce 
complessivamente indebolito e diviso dalla manovra; 
 
il Mur non si dimostra in grado di “proteggere” il sistema dalle 
“scorribande” dei privati e non assolve al compito di sviluppo e 
coordinamento, anche  rispetto ai  sistemi di ricerca di settore; 
 
il Governo, nonostante le promesse elettorali non si dimostra convinto 
al suo interno di scommettere sul potenziamento del sistema pubblico. 
 
Ciò detto entriamo sinteticamente nel merito. 
 
Innanzitutto riconfermiamo il  giudizio negativo, sull’entità della 
manovra finanziaria complessiva  riguardante gli Enti di Ricerca e le 
Università. In questo senso  rinviamo allo specifico comunicato della 
UILPA-UR dell’ 11 gennaio u.s. (“La storia di un fallimento”). 
 
In esso abbiamo cercato di chiarire,in linea con posizioni emerse dalla 
stessa 7° Commissione Cultura della Camera dei Deputati, come lo 
stesso apparente sforzo finanziario verso gli Atenei, di cui ai commi 
427 e 428 è, in realtà, di gran lunga inferiore ai 550 milioni 
“aggiuntivi” di cui si è parlato ed appena sufficiente a sostenere la 
lievitazione dei costi del sistema (aumenti della docenza,inflazione, 
aumenti contrattuali). 
 
Sono, più in dettaglio,  da considerarsi invece con favore: 
 
l’attribuzione di nuovi fondi alle realtà più deboli, tipo: l’INSEAN 
(Vasca Navale), l’ ISFOL, l’ICRAM, l’ EIM (ex IMONT) etc.; le misure 
riguardanti il sostegno alla ricerca di base ed ai progetti proposti dai 
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 giovani ricercatori (anche in campo sanitario); l’ incremento delle 
borse di dottorato di ricerca, gli interventi volti,infine,  a favorire l’ 
accelerazione dell’uso dei sistemi informativi e delle nuove tecnologie 
ICT nella Pubblica Amministrazione, facendo essenzialmente perno sul 
ruolo potenziato del Cnipa. 
 
 
 
 
 
45. La disposizione di cui all’articolo 1, comma 1282, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 
2007), si interpreta nel senso che le risorse da trasferire all’Ente italiano montagna 
(EIM) sono tutte quelle complessivamente già attribuite all’Istituto nazionale della 
montagna (IMONT) al 1° gennaio 2007. Tali risorse sono rese immediatamente 
disponibili per effetto dell’esclusione disposta dal primo periodo del comma 507 
dell’articolo 1, della citata legge n. 296 del 2006. 
 
Si accelera il processo di attribuzione all’ E.I.M. che in base alle 
disposizioni  precedenti ha sostituito l’ I.M.O.N.T., delle risorse 
finanziarie per la propria attività. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 1282, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
1282. Al funzionamento dell'EIM si provvederà in parte con le risorse disponibili che verranno 
trasferite su apposito capitolo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, nella misura assegnata 
all'IMONT, e in parte con il concorso finanziario dei soggetti che aderiranno alle attività del 
medesimo. 
Primo periodo del comma 507 dell’articolo 1, della legge n. 296 del 2006. 
507. Per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, è accantonata e resa indisponibile, in maniera lineare, 
con esclusione degli effetti finanziari derivanti dalla presente legge, una quota, pari 
rispettivamente a 4.572 milioni di euro, a 5.031 milioni di euro e a 4.922 milioni di euro, delle 
dotazioni delle unità previsionali di base iscritte nel bilancio dello Stato, anche con riferimento 
alle autorizzazioni di spesa predeterminate legislativamente, con esclusione del comparto della 
radiodiffusione televisiva locale, relative a consumi intermedi (categoria 2), a trasferimenti 
correnti ad amministrazioni pubbliche (categoria 4), con esclusione dei trasferimenti a favore 
della protezione civile, del Fondo ordinario delle università statali, degli enti territoriali, degli 
enti previdenziali e degli organi costituzionali, ad altri trasferimenti correnti (categorie 5, 6 e 
7), con esclusione dei trasferimenti all'estero aventi natura obbligatoria, delle pensioni di 
guerra e altri assegni vitalizi, delle erogazioni agli istituti di patronato e di assistenza sociale, 
nonché alle confessioni religiose di cui alla legge 20 maggio 1985, n. 222, e successive 
modificazioni, ad altre uscite correnti (categoria 12) e alle spese in conto capitale, con 
esclusione dei trasferimenti a favore della protezione civile, di una quota pari al 50 per cento 
dello stanziamento del Fondo per le aree sottoutilizzate, dei limiti di impegno già attivati, delle 
rate di ammortamento mutui, dei trasferimenti agli enti territoriali e delle acquisizioni di 
attività finanziarie.  

 
 
67. Il contributo all’Accademia delle scienze del Terzo Mondo (TWAS), di cui alla legge 
10 gennaio 2004, n. 17 (Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l'educazione, la scienza e la cultura (UNESCO) e il Governo della Repubblica italiana concernente 
l'Accademia delle scienze del Terzo Mondo (TWAS), fatto a Parigi l'8 dicembre 1998.), è incrementato 
di 500.000 euro annui a decorrere dall’anno 2008 per sostenere l’attività dell’Inter 
Academy Medical Panel (IAMP). 



 9 

Incremento del contributo all’Accademia delle Scienze del Terzo Mondo 
per il sostegno all’ attività IAMP. 

 
 
176. Al fine di garantire lo sviluppo e la continuità della ricerca italiana sull’idrogeno e 
sulle tecnologie ad esso collegate, come le celle a combustibile, quali componenti 
ideali di un sistema energetico sostenibile, in grado di soddisfare la domanda 
crescente di energia riducendo gli effetti dannosi per l’ambiente, a livello locale e 
globale, è istituito, presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, il Fondo per la Piattaforma italiana per lo sviluppo dell’idrogeno e delle celle a 
combustibile, con una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2008. Il Fondo 
incentiva lo sviluppo delle diverse fasi della filiera che consente cicli energetici chiusi, 
ossia basati sull’idrogeno prodotto con l’impiego di fonti energetiche nuove e 
rinnovabili, il suo accumulo e trasporto e la sua utilizzazione. Sono favorite le 
applicazioni trasportistiche dell’idrogeno prodotto con le modalità di cui al presente 
comma, da utilizzare in motori a combustione interna modificati, alimentati a idrogeno 
o a miscele metano/idrogeno, ovvero in celle a combustibile per l’autotrazione. 
 
Istituzione, presso il Ministero dell’Ambiente, del Fondo per la 
Piattaforma per lo sviluppo dell’idrogeno e delle celle a combustibile 
(10 milioni di euro per il 2008). 

 
 
177. A decorrere dall’anno 2008, al fine di promuovere a livello internazionale il 
modello italiano di partecipazione informata del pubblico ai processi decisionali 
sull’emissione deliberata di organismi geneticamente modificati (OGM) e allo scopo di 
intraprendere azioni strutturali che favoriscano le filiere produttive nella dotazione di 
materia prima agricola esente da contaminazioni da OGM, in coerenza con le richieste 
dei consumatori, è istituito un apposito fondo, denominato «Fondo per la promozione 
di azioni positive in favore di filiere produttive agricole esenti da contaminazioni da 
organismi geneticamente modificati», presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, autorità nazionale competente in materia. Il Fondo può essere 
gestito anche in convenzione con fondazioni e associazioni indipendenti che operano in 
campo scientifico per lo sviluppo di modelli sperimentali e partecipati di governance e 
government dell’innovazione biotecnologica. Per la gestione del Fondo è prevista una 
dotazione finanziaria di 2 milioni di euro per l’anno 2008. 
 
Istituzione, presso il Ministero delle Politiche Agricole, del Fondo per la 
promozione delle filiere produttive agricole non contaminate da 
organismi geneticamente modificati. Sostegno alla collaborazione con 
gli organismi scientifici operanti nella ricerca sulle biotecnologie. 

 
 
178. A decorrere dall’anno 2008, al fine di favorire il dialogo tra scienza e società e di 
promuovere lo sviluppo della ricerca e della formazione avanzata, nel rispetto del 
principio di precauzione applicato al campo delle biotecnologie, è istituito un apposito 
fondo, denominato «Fondo per la promozione della ricerca e della formazione 
avanzata nel campo delle biotecnologie», presso il Ministero dell’università e della 
ricerca. Il Fondo può essere gestito anche in convenzione con fondazioni e istituti 
indipendenti. Per la gestione del Fondo è prevista una dotazione finanziaria di 3 milioni 
di euro per l’anno 2008. 
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Istituzione, presso il Ministero della Università e della Ricerca, del 
“Fondo per la promozione della ricerca e della formazione avanzata nel 
campo delle biotecnologie.” 

 
 
184. Al comma 842 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «e turistiche». 
 
Per la parte riguardante il Fondo per la competitività e per lo Sviluppo 
gestito dal Ministero per lo Sviluppo, sono estese le disposizioni della 
Finanziaria 2007 anche alle tecnologie innovative riguardanti il settore 
turistico. 

 
Riferimenti: 
Comma 842 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
842. A valere sulla quota di risorse del Fondo di cui al comma 841 individuata con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
nonché con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali di concerto con il Ministro per 
i diritti e le pari opportunità, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono finanziati, nel rispetto degli obiettivi della Strategia di 
Lisbona stabiliti dal Consiglio europeo dei Capi di Stato e di Governo del 16 e 17 giugno 2005, i 
progetti di innovazione industriale individuati nell'ambito delle aree tecnologiche dell'efficienza 
energetica, della mobilità sostenibile, delle nuove tecnologie della vita, delle nuove tecnologie 
per il made in Italy e delle tecnologie innovative per i beni e le attività culturali. 

 
 
192. All’articolo 23 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, recante interventi urgenti in materia 
economico-finanziaria, per lo sviluppo e l'equità sociale.), le parole: «Per le opere di 
infrastrutturazione del polo di ricerca e di attività industriali» sono sostituite dalle 
seguenti: «Per le opere di insediamento di una sede universitaria permanente per gli 
studi di ingegneria nell’ambito del polo di ricerca e di attività industriali». 
 
E’ prevista la costituzione di un nuovo polo universitario tra le opere di 
infrastrutturazione del nucleo genovese di Erzelli. 

 
Riferimenti: 
Articolo 23 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 
23.Polo ricerca Erzelli ed interventi infrastrutturali nella regione Liguria. 
1. Per le opere di infrastrutturazione del polo di ricerca e di attività industriali ed alta 
tecnologia, da realizzarsi nell'area di Erzelli nel comune di Genova, è autorizzata la spesa di 10 
milioni di euro per l'anno 2007. 
2. All'articolo 1, comma 1302, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) le parole: «ai fini del riversamento all'entrata del bilancio dello Stato negli anni dal 2007 
al 2011» sono soppresse; 

b) le parole da: «e della successiva riassegnazione» fino al termine del periodo sono 
soppresse.  
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309. Al fine di promuovere la ricerca e la formazione in materia di trasporti anche 
mediante il ricorso alla ricerca e alla formazione interuniversitaria, prevedendo anche 
degli aiuti volti alla formazione in materia trasportistica in ambito internazionale, in 
una prospettiva multidisciplinare e multilaterale, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro per l’anno 2008, di 5 milioni di euro per l’anno 2009 e di 10 milioni di euro per 
l’anno 2010. 

 
 
310. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13, e 
con le modalità previste dall’articolo 1, comma 1042, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 
2010. 
 
Attribuzione di nuovi fondi e risorse per il rafforzamento della 
formazione e della attività di ricerca in materia di trasporti e per il 
miglioramento tecnologico della produzione della nostra industria 
marittima. Questa disposizione è particolarmente significativa perché 
incrementa, rispetto a quanto già previsto nella L. n. 13/2006  e nella 
precedente finanziaria, le disponibilità dell’ INSEAN (Vasca Navale), 
per specifici progetti di ricerca, e ne sancisce il passaggio alla vigilanza 
del Ministero dei Trasporti. 

 
Riferimenti: 
Articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13 (Disposizioni per la sicurezza della 
navigazione, per favorire l'uso di navi a doppio scafo e per l'ammodernamento della flotta). 
1. Al fine di consolidare le basi tecnologiche dell'industria marittima e di incrementare il ruolo 
della ricerca e dello sviluppo nel miglioramento della sicurezza e della competitività della flotta, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato a concedere, nel quadro della 
disciplina comunitaria in materia e nel limite massimo di 1 milione di euro per ciascuno degli 
anni 2005, 2006 e 2007, all'Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale 
(INSEAN) di Roma e al Centro per gli studi di tecnica navale S.p.a. (CETENA) di Genova i 
contributi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 31 luglio 1997, n. 261, nonché quelli di cui 
all'articolo 5 della legge 30 novembre 1998, n. 413, per i rispettivi programmi di ricerca relativi 
al periodo 1° gennaio 2005-31 dicembre 2007. 
Articolo 1, comma 1042, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007). 
1042. Per le finalità di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 2006, n. 13, il 
Ministero dei trasporti è autorizzato concedere 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009 all'Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) di 
Roma. 
 

 
 
312. Il contributo annuo dello Stato alle spese di gestione del Programma nazionale di 
ricerche aerospaziali (PRORA), di cui alla legge 14 febbraio 1991, n. 46 (Contributo dello 
Stato alle spese di gestione del programma nazionale di ricerche aerospaziali -PRORA) è incrementato 
di 3,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2008. 
 
Incremento del contributo annuo al Programma Nazionale di Ricerche 
aerospaziali (PRORA) 

 
 
313. A decorrere dall’anno 2008, una quota, non inferiore al 10 per cento, dello 
stanziamento complessivo del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e 
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tecnologica (FIRST) di cui all’articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 
2007), è destinata ai progetti di ricerca di base presentati da ricercatori di età inferiore 
ai quaranta anni operanti a qualunque titolo in attività di ricerca e previamente 
valutati, secondo il metodo della valutazione tra pari, da un comitato. Detto comitato 
è composto da ricercatori, di nazionalità italiana o straniera, di età inferiore ai 
quaranta anni e riconosciuti di livello eccellente sulla base di indici bibliometrici, quali 
l’impact factor ed il citation index, e operanti presso istituzioni ed enti di ricerca, 
almeno per la metà non italiani, che svolgono attività nei settori disciplinari relativi 
alla ricerca scientifica e tecnologica. 
 
314. L’attuazione del comma 313 è demandata ad apposito decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, nel rispetto dei criteri stabiliti dal regolamento di cui 
all’articolo 1, comma 873, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007). 
 
315. All’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento del comitato di cui al 
comma 313, quantificato nel limite massimo di 100.000 euro annui, si provvede 
mediante incremento, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, delle 
aliquote di base di cui all’articolo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76 (Sistema di 
imposizione fiscale sui tabacchi lavorati.), per il calcolo dell’imposta sui tabacchi lavorati 
destinati alla vendita al pubblico nel territorio soggetto a monopolio. 
 
Dal 2008 almeno il 10% del FIRST (fondo di dotazione per il 
finanziamento della ricerca presso il MUR) sarà destinato al 
finanziamento di progetti di ricerca di base proposti da giovani 
ricercatori (under 40). 
I progetti saranno valutati da una commissione a composizione 
paritetica italiani-stranieri di chiara fama.  

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
870. Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca, è 
istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca, il Fondo per gli 
investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse 
annuali per i progetti di ricerca di interesse nazionale delle università, nonché le risorse del 
Fondo per le agevolazioni alla ricerca, di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, 
n. 297, del Fondo per gli investimenti della ricerca di base, di cui all'articolo 104 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero dell'università e della 
ricerca, del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e successive modificazioni. 
Articolo 1, comma 873, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
873. Il Ministro dell'università e della ricerca, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definisce i criteri 
di accesso e le modalità di utilizzo e gestione del Fondo di cui al comma 870 per la concessione 
delle agevolazioni al fine di garantire la massima efficacia ed omogeneità degli interventi. Fino 
alla data di entrata in vigore del predetto regolamento trovano applicazione le disposizioni 
attualmente vigenti per l'utilizzo delle risorse di cui al comma 870. Al fine di potenziare e 
rendere immediatamente operativo il sostegno ai progetti di ricerca, si provvede all'attuazione 
del presente comma, per il triennio 2008-2010, con decreto del Ministro dell'università e della 
ricerca, di natura non regolamentare, da adottarsi entro il 30 novembre 2007 
Articolo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76 
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5.Ai fini dell'applicazione dell'imposta di consumo, per i differenti gruppi di tabacchi lavorati 
sono stabilite le seguenti aliquote di base, in percentuale del prezzo di vendita al pubblico: 
(…segue tabella omissis) 

 
 
316. All’articolo 1, comma 814, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), nel primo periodo, 
le parole: «Per gli anni 2007 e 2008» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dall’anno 2007» e le parole: «non inferiore al 5 per cento è destinata, in via 
sperimentale,» dalle seguenti: «non inferiore al 5 per cento relativamente al 2007 e al 
10 per cento a partire dal 2008 è destinata». 
 
317. All’articolo 1, comma 815, della legge n. 296 del 2006 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), le parole: «per ciascuno 
degli anni 2007 e 2008» sono sostituite dalla seguente: «annui». 
 
A titolo sperimentale si riserva per il 2007 una quota, pari al 5% del 
fondo per le attività di ricerca in campo sanitario, destinata al 
finanziamento di attività di ricerca e progetti di ricerca di giovani 
ricercatori under 40. Tale quota sale, nel 2008, al 10%. 
 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 814, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
814. Per gli anni 2007 e 2008, nell'ambito delle risorse di cui all'autorizzazione di spesa recata 
dall'articolo 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come determinata dalla 
Tabella C allegata alla presente legge, una quota non inferiore al 5 per cento è destinata, in via 
sperimentale, ai progetti di ricerca sanitaria svolta dai soggetti di cui all'articolo 12-bis, comma 
6, del citato decreto legislativo n. 502 del 1992, presentati da ricercatori di età inferiore ai 
quaranta anni e previamente valutati, secondo la tecnica di valutazione tra pari, da un 
comitato. Detto comitato è composto da ricercatori, di nazionalità italiana o straniera, di età 
inferiore ai quaranta anni, operanti, almeno per la metà, presso istituzioni ed enti di ricerca 
non italiani e riconosciuti di livello eccellente sulla base di indici bibliometrici, quali l'impact 
factor ed il citation index. L'attuazione del presente comma è demandata ad apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi di concerto con il Ministro della salute ed il 
Ministro dell'università e della ricerca entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
Articolo 1, comma 815, della legge n. 296 del 2006 
815. L'onere derivante dall'istituzione e dal funzionamento del comitato di cui al comma 814 è 
quantificato nel limite massimo di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008. 

 
 
318. È istituito, in via sperimentale, per l’anno 2008, un Fondo di 10 milioni di euro 
per promuovere la ricerca di base. Il Fondo è attivato con decreto del Ministro 
dell’Università e della Ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
 
319. Le fondazioni bancarie che impegnano risorse per la ricerca di base possono 
chiedere, a valere sul Fondo di cui al comma 318 e previa conferma della disponibilità 
finanziaria, contributi non superiori al 20 per cento delle risorse impiegate, per la 
durata effettiva del finanziamento e comunque non oltre tre anni. 
 
320. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti gli obiettivi di 
ricerca di base per i quali i relativi finanziamenti possono essere ammessi ai contributi 
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di cui al comma 319 e le modalità per la presentazione delle richieste delle fondazioni 
volte a ottenere i contributi medesimi, nonché per la valutazione dei piani di ricerca e 
per l’assegnazione dei contributi stessi al fine di rispettare i limiti della disponibilità del 
Fondo di cui al comma 318. 
 
Con apposito decreto di regolazione del Ministro dell’ Università e della 
Ricerca di concerto con quello dell’Economia è attivato un fondo per la 
promozione della ricerca di base di 10 milioni di euro. 
Si stimola la partecipazione delle fondazioni bancarie, impegnate a 
loro volta nel finanziamento di attività di ricerca “pre-competitiva”, 
attraverso un meccanismo che consente loro d’accedere parzialmente 
alle disponibilità di cui al fondo stesso, con l’obiettivo di amplificarne 
gli effetti finanziari finali (+ 80%)  

 
 
322. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare un fondo per la promozione delle energie rinnovabili e 
dell’efficienza energetica attraverso il controllo e la riduzione delle emissioni inquinanti 
e climalteranti, nonché per la promozione della produzione di energia elettrica da 
solare termodinamico. A decorrere dall’anno 2008 sono destinate al fondo di cui al 
presente comma risorse per un importo annuale di 40 milioni di euro a valere sulle 
risorse di cui al comma 321. Entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con 
proprio decreto, individua le modalità di utilizzazione del fondo, anche prevedendo 
iniziative di cofinanziamento con regioni ed enti locali o con altri soggetti, pubblici o 
privati, nonché mediante l’attivazione di fondi di rotazione. 
 
Costituzione, presso il Ministero dell’Ambiente, di nuovo Fondo per la 
promozione delle energie rinnovabili e per l’efficienza energetica. 

 
 
323. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare un fondo per la promozione di interventi di riduzione e 
prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di nuove tecnologie di 
riciclaggio, con dotazione di 20 milioni di euro per anno a decorrere dal 2008, a valere 
sulle risorse di cui al comma 321. Il fondo è finalizzato alla sottoscrizione di accordi di 
programma e alla formulazione di bandi pubblici da parte del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare per la promozione degli interventi di cui al primo 
periodo. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
da adottare nel termine di cinque mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono definite le modalità di utilizzo del fondo di cui al presente comma. 
 
Costituzione, presso il Ministero dell’ Ambiente, di un nuovo Fondo per 
la promozione di interventi e tecnologie di riduzione e produzione di 
rifiuti e per lo sviluppo di nuove tecnologie di riciclaggio. 

 
 
324. Per il potenziamento della ricerca e lo studio sulle interazioni tra i fattori 
ambientali e la salute, sugli effetti che gli agenti inquinanti hanno sugli organismi 
viventi, e in special modo sull’uomo, e al fine di accrescere le conoscenze scientifiche 
in materia e di favorire lo studio di progetti volti ad un’efficace riduzione e al controllo 
delle emissioni inquinanti, è istituito un fondo, presso il Ministero dell’ambiente e della 
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tutela del territorio e del mare, con una dotazione di 500.000 euro per ciascuno degli 
anni 2008, 2009 e 2010. 
 
Costituzione, presso il Ministero dell’ Ambiente, di un nuovo Fondo per 
lo studio e la ricerca delle interazioni esistenti tra salute ed ambiente. 

 
 
326. Al fine di prevenire situazioni di emergenza ambientale con particolare 
riferimento al mare nonché di assicurare il funzionamento ordinario dell’Istituto 
centrale per la ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM) è assegnata, 
per ciascuno degli anni 2008 e 2009, la somma di 10 milioni di euro a valere sulle 
risorse di cui al comma 321. 
 
Rifinanziamento dell’ ICRAM (Istituto centrale per la ricerca scientifica 
e tecnologica applicata al mare) per facilitarne il funzionamento 
ordianario e per svilupparne l ‘ azione ai fini della prevenzione 
dell’emergenze ambientali riguardanti mare ed ambiente costiero-
marino. La misura è molto importante perché contribuirà a risolvere 
molti problemi posti dall’emergenza finanziaria dell’ ICRAM. Non 
risolve quelli strutturali e delle garanzie proprie di un fondo ordinario 
di dotazione. 

 
 
329. Allo scopo di garantire la prosecuzione delle attività di monitoraggio del rischio 
sismico attraverso l’utilizzo di tecnologie scientifiche innovative integrate dei fattori di 
rischio nelle diverse aree del territorio, ai sensi dell’articolo 1, comma 247, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008, 2009 e 2010. 
 
Leggero incremento delle disponibilità finanziarie utili allo sviluppo 
dell’ azione di monitoraggio del rischio sismico, delle relative 
tecnologie e strumentazioni di cui si avvantaggia il Centro di 
geomorfologia integrata del Mediterraneo. 
Per quanto ci riguarda noi conosciamo le difficoltà di risorse che 
tuttora condizionano il mantenimento e lo sviluppo della 
strumentazione in dotazione all’ INGV per la sua rete di monitoraggio 
sismico sul territorio. Il problema, dunque, non è solo di metodologie 
innovative ma soprattutto quello di un monitoraggio diffuso e costante 
su un territorio come quello italiano molto esposto a tale rischio. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 
247. Allo scopo di rafforzare il monitoraggio del rischio sismico attraverso l'utilizzo di nuove 
tecnologie, il Centro di geomorfologia integrata per l'area del Mediterraneo provvede alla 
predisposizione di metodologie scientifiche innovative integrate dei fattori di rischio delle 
diverse aree del territorio. A tal fine, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2005, 2006 e 2007.  

 
 
375. Al comma 566 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), le parole: 
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«purché abbia superato o superi prove selettive di natura concorsuale. A far data dal 
2007 lo stanziamento annuo della legge 19 gennaio 2001, n. 3 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del D.L. 21 novembre 2000, n. 335, recante misure per il potenziamento della sorveglianza 

epidemiologica della encefalopatia spongiforme bovina.), è rideterminato in euro 30.300.000» sono 
sostituite dalle seguenti: «, ed accertati i requisiti specifici professionali e generali di 
idoneità. Lo stanziamento di cui al decreto-legge 21 novembre 2000, n. 335, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 gennaio 2001, n. 3, è rideterminato, a 
decorrere dall’anno 2008, in euro 35.300.000». 
 
Estensione delle norme relative alla stabilizzazione per il personale 
degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali 

 
Riferimenti: 
Comma 566 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
566. Al fine di dare continuità alle attività di sorveglianza epidemiologica, prevenzione e 
sperimentazione di cui alla legge 19 gennaio 2001, n. 3, gli Istituti zooprofilattici sperimentali 
sono autorizzati a procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato, nei limiti della 
dotazione organica all'uopo rideterminata e del finanziamento complessivo deliberato 
annualmente dal CIPE, integrato dalla quota parte della somma di cui al terzo periodo del 
presente comma. Nelle procedure di assunzione si provvede prioritariamente alla 
stabilizzazione del personale precario, che sia in servizio da almeno tre anni, anche non 
continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data 
del 29 settembre 2006 ovvero che sia stato in servizio per almeno tre anni anche non 
continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge 
purché abbia superato o superi prove selettive di natura concorsuale. A far data dal 2007 lo 
stanziamento annuo della legge 19 gennaio 2001, n. 3, è rideterminato in euro 30.300.000. Il 
Ministero della salute di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sentiti gli 
Istituti zooprofilattici sperimentali, definisce con apposito programma annuale le attività da 
svolgere nonché i criteri e i parametri di distribuzione agli stessi di quota parte del predetto 
stanziamento. 

 
 
382. È istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
il Fondo nazionale per la fauna selvatica, destinato agli enti morali che, per conto delle 
province e delle regioni, ivi comprese le province autonome e le regioni a statuto 
speciale, gestiscono i centri per la cura e il recupero della fauna selvatica, con 
particolare riferimento alle specie faunistiche di interesse comunitario. La gestione del 
Fondo è regolata con successivo decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali e con il Ministro della salute. 

 
384. Ad ognuno dei fondi di cui ai commi 382 e 383 è attribuita una somma pari a 1 
milione di euro per gli anni 2008, 2009 e 2010. 
 
Presso il Ministero dell’Ambiente è istituito un fondo Nazionale per la 
Fauna Selvatica di 1 milione di euro per gli anni 2008 ,2009 e 2010. 
La destinazione è quella rivolta al sostegno dell’attività degli enti 
morali che, a livello regionale e provinciale, si occupano, in particolare, 
della cura e del recupero delle specie faunistiche d’interesse 
comunitario. 
C’è da augurarsi il concerto dell’azione di questi istituti con l’azione di 
ricerca e di prevenzione e tutela attuata dall’Istituto Nazionale di 
Fauna Selvatica di Bologna, che resta in ogni caso nelle difficoltà 
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finanziarie ed istituzionali ben note. Rispetto ad esse, il finanziamento 
di “organismi collaterali” potrebbe apparire una vera e propria beffa! 

 
 
428. Ai fini del concorso dello Stato agli oneri lordi per gli adeguamenti retributivi per 
il personale docente e per i rinnovi contrattuali del restante personale delle università, 
nonché in vista degli interventi da adottare in materia di diritto allo studio, di edilizia 
universitaria e per altre iniziative necessarie inerenti il sistema delle università, nello 
stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca è istituito un fondo con 
una dotazione finanziaria di 550 milioni di euro per l’anno 2008, di 550 milioni di euro 
per l’anno 2009 e di 550 milioni di euro per l’anno 2010, comprensiva degli importi 
indicati all’articolo 3, commi 140 e 146, della presente legge. Tale somma è destinata 
ad aumentare il Fondo di finanziamento ordinario per le università (FFO), per far 
fronte alle prevalenti spese per il personale e, per la parte residua, ad altre esigenze 
di spesa corrente e d’investimento individuate autonomamente dagli atenei. 
 
429. L’assegnazione delle risorse di cui al comma 428 è subordinata all’adozione 
entro gennaio 2008 di un piano programmatico, approvato con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI). Tale piano è volto a: 
a) elevare la qualità globale del sistema universitario e il livello di efficienza degli 
atenei; 
b) rafforzare i meccanismi di incentivazione per un uso appropriato ed efficace delle 
risorse, con contenimento dei costi di personale a vantaggio della ricerca e della 
didattica; 
c) accelerare il riequilibrio finanziario tra gli atenei sulla base di parametri vincolanti, 
di valutazioni realistiche e uniformi dei costi futuri e, in caso di superamento del limite 
del 90 per cento della spesa di personale sul FFO, di disposizioni che rendano effettivo 
il vincolo delle assunzioni di ruolo limitate rispetto alle cessazioni; 
d) ridefinire il vincolo dell’indebitamento degli atenei considerando, a tal fine, anche 
quello delle società ed enti da essi controllati; 
e) consentire una rapida adozione di un sistema programmatorio degli interventi che 
preveda adeguati strumenti di verifica e monitoraggio da attivare a cura del Ministero 
dell’università e della ricerca, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
sentita la CRUI, e che condizioni l’effettiva erogazione delle maggiori risorse 
all’adesione formale da parte dei singoli atenei agli obiettivi del piano. 
 
L’intervento finanziario contenuto nei commi 428 e 429, riferiti agli 
Atenei, apparirebbe di una certa consistenza se gli incrementi ( così 
come la UILPA-UR ha fatto notare in un suo specifico comunicato “ La 
storia di un fallimento” ,anche in relazione alle posizioni molto critiche 
emerse in Parlamento, in seno alla stessa maggioranza), non 
dovessero “scontare” i decrementi 2007 rispetto al 2006, la 
lievitazione dei costi e degli impegni finanziari dell’Università, nonché i 
tagli assurdamente attuati per risolvere la vertenza “natalizia” degli 
autotrasportatori. Resta ben poco delle speranze e delle attese create 
dal protocollo d’intesa tra il Ministro Mussi ed il Ministro Padoa 
Schioppa. Le disponibilità suindicate sono, peraltro, condizionate, 
come è esplicitato nel testo, al varo d’un programma di rapida 
razionalizzazione finanziaria e programmatica che indica quale sia la 
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strada intrapresa dal Governo: limitazione dell’autonomia degli Atenei 
e varo di regole per una nuova “governance” del sistema universitario. 

 
 
430. Al fine di incrementare l’assegno di dottorato di ricerca il FFO è aumentato di 40 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010. 
 
S’incrementano, positivamente, numero ed importo delle borse di 
dottorato (fino ad un importo di 40 milioni di euro annui sul fondo nel 
quale confluiranno anche gli importi relativi agli incrementi per il 
personale docente e tecnico amministrativo. 

 
 
431. Nell’ambito del fondo di cui al comma 428, è riservata la somma complessiva 
annua di 11 milioni di euro, per il triennio 2008-2010, alle istituzioni universitarie di 
cui all’articolo 56, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, costituite per 
legge, nonché all’istituto con ordinamento speciale di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 18 novembre 2005, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2005. 
 
Il provvedimento incrementa significativamente, e secondo noi 
positivamente, le disponibilità finanziarie per le Scuole Superiori ad 
ordinamento speciale. Queste scuole hanno, com’è noto, insediamento 
a Trieste, Pisa, Lucca, Pavia, Lecce, Catania, queste ultime in via di 
costituzione. 

 
Riferimenti: 
Articolo 56 (Regole di bilancio per le università e gli enti di ricerca), comma 5, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
-legge finanziaria 2001) 
5. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, tenuto conto delle esigenze 
finanziarie rappresentate nei programmi triennali presentati dalle Scuole superiori ad 
ordinamento speciale, determina annualmente, con proprio decreto, sentito il Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario, le risorse da riassegnare a ciascuna 
Scuola sul fondo di finanziamento ordinario, sul fondo per l'edilizia universitaria e sul fondo per 
la programmazione. In sede di prima applicazione del presente comma, il finanziamento 
ordinario aggiuntivo di importo complessivo non superiore a lire 22 miliardi nel triennio 2001-
2003, da destinare alle Scuole superiori ad ordinamento speciale, ivi comprese quelle di 
Catania, Lecce e Pavia in via di costituzione, viene assicurato nell'àmbito degli stanziamenti 
relativi al fondo di finanziamento ordinario delle università in ragione di lire 7 miliardi per 
ciascuno degli anni 2001 e 2002 e di lire 8 miliardi per l'anno 2003. 

 
432. Al fine di sostenere l’attività di ricerca, il fondo di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica), è 
incrementato di 5 milioni di euro per l’anno 2008 destinati, a titolo di contributo 
straordinario, alle università che hanno avviato la procedura di statalizzazione a 
seguito di apposito decreto ministeriale emanato nell’ultimo triennio. 
 
Incremento di 5 milioni di euro per l’FFO delle Università in corso di 
statalizzazione. Ne usufruirà l’ ateneo urbinate. 
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433. Al concorso per l’accesso alle scuole di specializzazione mediche, di cui al 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 (Attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di 
libera circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati ed altri titoli e delle 
direttive 97/50/CE, 98/21/CE, 98/63/CE e 99/46/CE che modificano la direttiva 93/16/CE), e 
successive modificazioni, possono partecipare i laureati in medicina e chirurgia, 
nonché gli studenti iscritti al corso di laurea in medicina e chirurgia che devono 
sostenere soltanto la prova finale per il conseguimento del titolo di laurea. I soggetti 
di cui al primo periodo che superano il concorso ivi previsto possono essere ammessi 
alle scuole di specializzazione a condizione che conseguano la laurea, ove non già 
posseduta, e l’abilitazione per l’esercizio dell’attività professionale entro la data di 
inizio delle attività didattiche delle scuole di specializzazione medesime, 
immediatamente successiva al concorso espletato. 
 
E’ una misura di razionalizzazione dei tempi e delle procedure di 
accesso alle scuole di specializzazione medica che consente a molti 
studenti il recupero di tempi “morti”  di attesa tra il conseguimento dei 
titoli ed il provvedimento di iscrizione. 

 
 
434. A decorrere dal 1° gennaio 2008, il periodo di fuori ruolo dei professori 
universitari precedente la quiescenza è ridotto a due anni accademici e coloro che alla 
medesima data sono in servizio come professori nel terzo anno accademico fuori ruolo 
sono posti in quiescenza al termine dell’anno accademico. A decorrere dal 1° gennaio 
2009, il periodo di fuori ruolo dei professori universitari precedente la quiescenza è 
ridotto a un anno accademico e coloro che alla medesima data sono in servizio come 
professori nel secondo anno accademico fuori ruolo sono posti in quiescenza al 
termine dell’anno accademico. A decorrere dal 1° gennaio 2010, il periodo di fuori 
ruolo dei professori universitari precedente la quiescenza è definitivamente abolito e 
coloro che alla medesima data sono in servizio come professori nel primo anno 
accademico fuori ruolo sono posti in quiescenza al termine dell’anno accademico. 
 
La qualità e capacità di insegnamento potrebbero  anche “non avere 
tempo”. Però la misura tendente ad un’ abolizione progressiva della 
docenza fuori ruolo prima della quiescenza che andrà a regime al 1° 
gennaio 2010 ci trova favorevoli e faciliterà, almeno in parte, il 
necessario ricambio. 

 
 
435. Per il triennio 2008-2010, è autorizzata la spesa annua di 10 milioni di euro a 
favore delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale, di cui 
alla legge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia 
nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie 
artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati), e successive 
modificazioni. 
 
E’ la misura volta a finanziare il sistema AFAM, ovvero le istituzioni di 
Alta Formazione Artistica e Musicale. Tale intervento viene giudicato 
inidoneo alle esigenze effettive di questo comparto così significativo 
rispetto al quale, anche in ragione delle suddette ristrettezze, vengono 
a porsi nuovi obiettivi istituzionali e di relazioni sindacali. 
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436. È autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per gli anni 2008 e 2009 quale 
contributo per il funzionamento del centro di ricerca CEINGE – Biotecnologie avanzate 
Scarl di Napoli, a sostegno di attività infrastrutturali di trasferimento tecnologico e di 
ricerca e formazione, da destinare secondo le indicazioni del Ministro dello sviluppo 
economico, anche attraverso accordi di programma con altri Ministeri interessati. 
 
Finanziamento al centro di ricerca CEINGE, operante in Campania, sulle 
biotecnologie avanzate e sull’ ingegneria genetica  strutturato su base 
consortile pubblico-privato. 

 
 
442. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è approvato un programma 
decennale per il risanamento di cui ai commi da 440 a 443, prevedendo 
prioritariamente la messa in sicurezza degli edifici scolastici ed universitari, delle 
strutture ospedaliere, delle caserme, degli uffici aperti al pubblico. Con il medesimo 
decreto sono ripartite le risorse finanziarie a favore di interventi di competenza dello 
Stato e per il cofinanziamento degli interventi di competenza delle regioni in relazione 
ai programmi delle regioni. 
 
443. Per le finalità di cui ai commi da 440 al presente comma, il Fondo di cui al 
comma 444 è dotato di risorse finanziarie pari a 5 milioni di euro per l’anno 2008. 
 
La messa in sicurezza degli immobili adibiti ad uso scolastico ed 
universitario è sicuramente un obiettivo prioritario. Il piano 
d’intervento è decennale, ma il finanziamento stabilito riguarda solo il 
2008. 

 
 
452. L’articolo 26 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della parternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità, a norma dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53), è sostituito dal seguente: 
«Art. 26. - (Adozioni e affidamenti). – 1. Il congedo di maternità come regolato dal 
presente Capo spetta, per un periodo massimo di cinque mesi, anche alle lavoratrici 
che abbiano adottato un minore. 
2. In caso di adozione nazionale, il congedo deve essere fruito durante i primi cinque 
mesi successivi all’effettivo ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice. 
3. In caso di adozione internazionale, il congedo può essere fruito prima dell’ingresso 
del minore in Italia, durante il periodo di permanenza all’estero richiesto per l’incontro 
con il minore e gli adempimenti relativi alla procedura adottiva. Ferma restando la 
durata complessiva del congedo, questo può essere fruito entro i cinque mesi 
successivi all’ingresso del minore in Italia. 
4. La lavoratrice che, per il periodo di permanenza all’estero di cui al comma 3, non 
richieda o richieda solo in parte il congedo di maternità, può fruire di un congedo non 
retribuito, senza diritto ad indennità. 
5. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione 
certifica la durata del periodo di permanenza all’estero della lavoratrice. 
6. Nel caso di affidamento di minore, il congedo può essere fruito entro cinque mesi 
dall’affidamento, per un periodo massimo di tre mesi». 
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453. L’articolo 27 del citato decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53), è abrogato. 
 

 
Riferimenti: 
Ecco l’articolo 27 del d. lgs. n. 151/01, abrogato 
27. Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali. 
1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III 
della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al 
comma 1 dell'articolo 26 spetta anche se il minore adottato o affidato abbia superato i sei anni 
e sino al compimento della maggiore età.  
2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto a 
fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero 
richiesto per l'adozione e l'affidamento. Il congedo non comporta indennità né retribuzione.  
3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la 
durata del congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, nonché la durata del periodo di 
permanenza all'estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente articolo 

 
 
454. L’articolo 31 del citato decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53), è sostituito dal seguente: 
«Art. 31. - (Adozioni e affidamenti). 
1. Il congedo di cui all’articolo 26, commi 1, 2 e 3, che non sia stato chiesto dalla 
lavoratrice spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
2. Il congedo di cui all’articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime condizioni, al 
lavoratore. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di 
adozione certifica la durata del periodo di permanenza all’estero del lavoratore». 
 
Viene ridisciplinata la normativa relativa al congedo di maternità e 
parentale per le adozioni e gli affidamenti. Il periodo di congedo 
retribuito di cui sarà possibile usufruire passa da tre a cinque mesi per 
le adozioni. E’ prevista, inoltre, una diversa disciplina tra le adozioni 
nazionali ed internazionali. Per le prime il congedo sarà fruito i primi 
cinque mesi dall’ingresso del minore in famiglia ,per le seconde sarà 
utile anche il periodo di permanenza all’estero.Il periodo di congedo 
per l’affidamento di minore non può superare i tre mesi. 

 
 
455. L’articolo 36 del citato decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53), è sostituito dal seguente: 
«Art. 36. - (Adozioni e affidamenti). – 1. Il congedo parentale di cui al presente Capo 
spetta anche nel caso di adozione, nazionale e internazionale, e di affidamento. 
2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari, qualunque 
sia l’età del minore, entro otto anni dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque 
non oltre il raggiungimento della maggiore età. 
3. L’indennità di cui all’articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo 
complessivo ivi previsto, nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia». 

 
 



 22 

456. L’articolo 37 del citato decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53), è abrogato. 
 
Cambiano le norme per il congedo facoltativo.Il congedo, può essere 
richiesto, per qualsiasi adozione od affidamento entro otto anni 
dall’ingresso del minore in famiglia (prima solo tre anni), comunque 
non oltre il compimento della maggiore età.L’indennità del 30% è 
prevista solo per i primi tre anni.  

 
Riferimenti: 
Ecco l’articolo 37 del d. lgs. n. 151/01, abrogato 
37. Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali. 
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali si applicano le disposizioni 
dell'articolo 36.  
2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la 
durata del congedo parentale. 

 
 
501. Le risorse di cui all’articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2001), 
limitatamente allo stanziamento relativo all’anno 2008, possono essere utilizzate 
anche ai fini del finanziamento delle spese di avvio dei Fondi di previdenza 
complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
 
La disposizione mira ad una positiva accelerazione dell’avvio dei fondi 
pubblici di previdenza complementare, così come anche la UIL aveva 
richiesto. La disposizione fa si che, limitatamente agli stanziamenti 
2008, le risorse che la Pubblica Amministrazione, quale datore di 
lavoro, deve impiegare per far fronte ai propri obblighi di 
contribuzione per i fondi pubblici di previdenza complementare, 
possano essere impiegate per finanziare l’avvio del funzionamento di 
detti fondi. 
Anche in ragione di ciò, si impone l’immediata apertura di un confronto 
intercategoriale ed interconfederale per l’istituzione del Fondo di 
previdenza complementare dei settori Università e Ricerca, così come 
da sempre sostenuto dalla  UILPA-UR. 
 
 

 
Riferimenti. 
Articolo 74 (Previdenza complementare dei dipendenti pubblici), comma 1, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 
1. Per fare fronte all'obbligo della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, 
del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, di contribuire, quale datore di lavoro, al 
finanziamento dei fondi gestori di previdenza complementare dei dipendenti delle 
amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, in corrispondenza delle risorse 
contrattualmente definite eventualmente destinate dai lavoratori allo stesso fine, sono 
assegnate le risorse previste dall'articolo 26, comma 18, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
nonché lire 100 miliardi annue a decorrere dall'anno 2001. Per gli anni successivi al 2003, alla 
determinazione delle predette risorse si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni  
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508. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto dal «Protocollo su previdenza, lavoro e 
competitività per l’equità e la crescita sostenibili» del 23 luglio 2007 è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un Fondo per il 
finanziamento del Protocollo medesimo nel limite complessivo di 1.264 milioni di euro 
per l’anno 2008, di 1.520 milioni di euro per l’anno 2009, di 3.048 milioni di euro per 
gli anni 2010 e 2011 e di 1.898 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. A valere 
sulle risorse del Fondo di cui al presente comma è assicurata la copertura finanziaria 
di specifico provvedimento collegato alla manovra di finanza pubblica per il triennio 
2008-2010 e recante le disposizioni attuative del predetto Protocollo. 
 
Questo è il comma in base al quale vengono messe a disposizione le 
risorse necessarie per il finanziamento dell’ “accordo sul welfare”, 
tradotto nella Legge n. 247 del 24 dicembre 2007. A questo proposito 
si vedano le misure specifiche da noi commentate. 

 
 
513. Al comma 298 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «A valere sulle risorse del Fondo non impegnate entro la 
chiusura dell’esercizio 2007, i contributi di cui al primo periodo del presente comma 
sono erogati ai collaboratori coordinati e continuativi, compresi i collaboratori a 
progetto e i titolari di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca, di cui al 
comma 6 dell’articolo 51 (Università e ricerca) della legge 27 dicembre 1997, n. 449 
(Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica) e successive modificazioni, per le spese 
documentate relative all’acquisto di un computer nuovo di fabbrica, sostenute entro il 
31 dicembre 2008». 
 
Trattasi dei finanziamenti destinati all’acquisto di computers da parte 
di co.co.co., collaboratori a progetto ed ora anche di assegnisti di 
ricerca . 

 
Riferimenti: 
Comma 298 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
298. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo 
con dotazione di 10 milioni di euro, per l'anno 2007, destinato all'erogazione di contributi ai 
collaboratori coordinati e continuativi, compresi i colaboratori a progetto, per le spese 
documentate sostenute entro il 31 dicembre 2007 per l'acquisto di un personal computer 
nuovo di fabbrica. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il 
Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, definisce modalità, limiti e criteri 
per l'attribuzione dei contributi di cui al presente comma, ivi comprese le procedure per 
assicurare il rispetto dei limiti di stanziamento di cui al periodo precedente 
Comma 6 dell’articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 
6. Le università, gli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, gli enti pubblici e le 
istituzioni di ricerca di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 
dicembre 1993, n. 593 , e successive modificazioni e integrazioni, l'ENEA e l'ASI, nonché il 
Corpo forestale dello Stato, nell'ambito delle disponibilità di bilancio, assicurando, con proprie 
disposizioni, idonee procedure di valutazione comparativa e la pubblicità degli atti, possono 
conferire assegni per la collaborazione ad attività di ricerca. Possono essere titolari degli 
assegni dottori di ricerca o laureati in possesso di curriculum scientifico professionale idoneo 
per lo svolgimento di attività di ricerca, con esclusione del personale di ruolo presso i soggetti 
di cui al primo periodo del presente comma. Gli assegni hanno durata non superiore a quattro 
anni e possono essere rinnovati nel limite massimo di otto anni con lo stesso soggetto, ovvero 
di quattro anni se il titolare ha usufruito della borsa per il dottorato di ricerca. Non è ammesso 
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il cumulo con borse di studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni 
nazionali o straniere utili ad integrare, con soggiorni all'estero, l'attività di ricerca dei titolari di 
assegni. Il titolare di assegni può frequentare corsi di dottorato di ricerca anche in deroga al 
numero determinato, per ciascuna università, ai sensi dell'articolo 70 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 , fermo restando il superamento delle prove 
di ammissione. Le università possono fissare il numero massimo dei titolari di assegno 
ammessi a frequentare in soprannumero i corsi di dottorato. Il titolare in servizio presso 
amministrazioni pubbliche può essere collocato in aspettativa senza assegni. Agli assegni di cui 
al presente comma si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 
13 agosto 1984, n. 476 , e successive modificazioni e integrazioni, nonché, in materia 
previdenziale, quelle di cui all'articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 
335 , e successive modificazioni e integrazioni. Per la determinazione degli importi e per le 
modalità di conferimento degli assegni si provvede con decreti del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica. I soggetti di cui al primo periodo del presente comma 
sono altresì autorizzati a stipulare, per specifiche prestazioni previste da programmi di ricerca, 
appositi contratti ai sensi degli articoli 2222 e seguenti del codice civile, compatibili anche con 
rapporti di lavoro subordinato presso amministrazioni dello Stato ed enti pubblici e privati. Gli 
assegni e i contratti non danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli dei soggetti di cui al 
primo periodo del presente comma. 

 
 
514. Il prelievo fiscale sui trattamenti di fine rapporto, sulle indennità equipollenti e 
sulle altre indennità e somme connesse alla cessazione del rapporto di lavoro, di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi), e successive modificazioni, il cui diritto alla percezione 
sorge a partire dal 1° aprile 2008, è ridotto in funzione di una spesa complessiva pari 
a 135 milioni di euro per l’anno 2008 e a 180 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2009. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare entro il 31 marzo 2008, sono stabiliti i criteri per attuare la 
riduzione del prelievo. La tassazione operata dai sostituti d’imposta anteriormente 
all’emanazione del decreto di cui al precedente periodo si considera effettuata a titolo 
di acconto. Resta ferma l’applicazione della clausola di salvaguardia di cui all’articolo 
1, comma 9, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007). 
 
515. Dopo il comma 7 dell’articolo 23 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 
(Disciplina delle forme pensionistiche complementari), e successive modificazioni, è inserito il 
seguente: 
«7-bis. Nel caso di conferimento alla forma pensionistica complementare di quote di 
TFR maturate entro il 31 dicembre 2006 resta ferma, in occasione dell’erogazione 
delle prestazioni, l’applicazione delle disposizioni del comma 5. A tal fine le somme 
versate concorrono a incrementare convenzionalmente la posizione individuale in 
corrispondenza dei periodi di formazione del TFR conferito. Con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità per lo scambio 
delle informazioni tra le forme pensionistiche e i datori di lavoro presso i quali sono 
maturate le quote di TFR. Le disposizioni del presente comma si applicano per i 
conferimenti effettuati a partire dal 1° gennaio 2007». 
 
516. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è istituita una 
commissione di studio sulla disciplina di tassazione delle indennità di cui all’articolo 
17, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle 
imposte sui redditi), e successive modificazioni, con il compito di proporre l’adozione di 
modifiche normative volte alla semplificazione e alla razionalizzazione del sistema 
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vigente, a un migliore coordinamento con la disciplina della previdenza 
complementare e all’attenuazione del prelievo fiscale. 
 
La riduzione del peso fiscale sul Trattamento di Fine Rapporto (TFR) e 
sulle altre forme di liquidazione è uno dei 4 strumenti d’agevolazione 
fiscale richiesti ufficialmente dalla confederazione UIL anche nel suo 
recente convegno sulle materie fiscali. Pertanto, il finanziamento 
previsto per gli anni 2008 e successivi, è positivo anche se andranno, 
al tempo, attentamente valutate le modalità d’utilizzo per misurarne 
gli effettivi vantaggi per il lavoratore. 
 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 9, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
9. Ai fini della determinazione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sui 
trattamenti di fine rapporto, sulle indennità equipollenti e sulle altre indennità e somme 
connesse alla cessazione del rapporto di lavoro, di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, si applicano, se più favorevoli, le aliquote e 
gli scaglioni di reddito vigenti al 31 dicembre 2006. 
Articolo 23 (Entrata in vigore e norme transitorie) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 
252. 
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il 1° gennaio 2007, salvo per quanto attiene 
alle disposizioni di cui agli articoli 16, comma 2, lettera b), 18, 19 e 22, comma 1, che entrano 
in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione del presente decreto legislativo nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. I contratti di assicurazione di carattere 
previdenziale stipulati fino alla data del 31 dicembre 2006 continuano ad essere disciplinati 
dalle disposizioni vigenti alla data di pubblicazione del presente decreto legislativo.  
2. Le norme di cui all'articolo 8, comma 7, relative alle modalità tacite di conferimento del TFR 
alle forme pensionistiche complementari, non si applicano ai lavoratori le cui aziende non sono 
in possesso dei requisiti di accesso al Fondo di garanzia di cui all'articolo 10, comma 3, 
limitatamente al periodo in cui sussista tale situazione e comunque non oltre un anno 
dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo; i lavoratori delle medesime aziende 
possono tuttavia conferire il TFR secondo le modalità esplicite di cui all'articolo 8, comma 7, e 
in questo caso l'azienda beneficia delle agevolazioni previste al predetto articolo 10, con 
esclusione dell'accesso al predetto Fondo di garanzia.  
3. Entro sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
dal presente decreto legislativo, la COVIP emana le direttive, a tutte le forme pensionistiche, 
sulla base dei contenuti del presente decreto legislativo. Per ricevere nuove adesioni, anche 
con riferimento al finanziamento tramite conferimento del TFR:  
a) tutte le forme pensionistiche devono adeguarsi, sulla base delle citate direttive, alle norme 
del presente decreto legislativo;  
b) le imprese di assicurazione, per le forme pensionistiche individuali attuate prima della 
predetta data mediante contratti di assicurazione sulla vita, provvedono:  
1) alla costituzione, entro il 31 marzo 2007, del patrimonio autonomo e separato di cui 
all'articolo 13, comma 3, con l'individuazione degli attivi posti a copertura dei relativi impegni 
secondo criteri di proporzionalità dei valori e delle tipologie degli attivi stessi;  
2) alla predisposizione del regolamento di cui all'articolo 13, comma 3.  
3-bis. Per le forme pensionistiche complementari di cui agli articoli 12 e 13, le disposizioni 
previste agli articoli 4 e 5 in materia di responsabile della forma pensionistica e dell'organismo 
di sorveglianza si applicano a decorrere dal 1° luglio 2007. 
4. A decorrere dal 1° gennaio 2007, le forme pensionistiche complementari che hanno 
provveduto agli adeguamenti di cui alle lettere a) e b), n. 2), del comma 3, dandone 
comunicazione alla COVIP secondo le istruzioni impartite dalla stessa, possono ricevere nuove 
adesioni anche con riferimento al finanziamento tramite conferimento del TFR. Relativamente a 
tali adesioni, le forme pensionistiche complementari che entro il 30 giugno 2007 abbiano 
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ricevuto da parte della COVIP, anche tramite procedura di silenzio-assenso ai sensi dell'articolo 
19, comma 2, lettera b), l'autorizzazione o l'approvazione in ordine ai predetti adeguamenti ed 
abbiano altresì provveduto, per quanto di competenza, agli ulteriori adeguamenti di cui al 
comma 3, lettera b), n. 1), ricevono, a decorrere dal 1° luglio 2007, il versamento del TFR e 
dei contributi eventualmente previsti, anche con riferimento al periodo compreso tra il 1° 
gennaio 2007 e il 30 giugno 2007. Con riguardo ai lavoratori di cui all'articolo 8, comma 7, 
lettera c), n. 1), il predetto differimento si applica relativamente al versamento del residuo 
TFR. Qualora la forma pensionistica complementare non abbia ricevuto entro il 30 giugno 2007 
la predetta autorizzazione o approvazione, all'aderente è consentito trasferire l'intera posizione 
individuale maturata ad altra forma pensionistica complementare, anche in mancanza del 
periodo minimo di partecipazione di due anni di cui all'articolo 14, comma 6. 
4-bis. Le forme pensionistiche complementari istituite alla data di entrata in vigore della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, possono ricevere nuove adesioni anche con riferimento al 
finanziamento tramite conferimento del TFR a far data dal 1° gennaio 2007. Tali forme, ai fini 
del conferimento del TFR, devono adeguarsi, in conformità delle disposizioni emanate in 
attuazione dell'articolo 20, comma 2, del presente decreto legislativo, entro il 31 maggio 2007. 
5. Per i soggetti che risultino iscritti a forme pensionistiche complementari alla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo le disposizioni concernenti la deducibilità dei premi e 
contributi versati e il regime di tassazione delle prestazioni si rendono applicabili a decorrere 
dal 1° gennaio 2007. Per i medesimi soggetti, relativamente ai montanti delle prestazioni 
accumulate fino a tale data, continuano ad applicarsi le disposizioni previgenti ad eccezione 
dell'articolo 20, comma 1, secondo periodo, del TUIR. Per le prestazioni erogate anteriormente 
alla suddetta data per le quali gli uffici finanziari non hanno provveduto a tale data, 
all'iscrizione a ruolo per le maggiori imposte dovute ai sensi dell'articolo 20, comma 1, secondo 
periodo, del predetto testo unico, non si dà luogo all'attività di riliquidazione prevista dal 
medesimo secondo periodo del comma 1 dell'articolo 20 del medesimo testo unico.  
6. Fino all'emanazione del decreto legislativo di attuazione dell'articolo 1, comma 2, lettera p), 
della legge 23 agosto 2004, n. 243, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica 
esclusivamente ed integralmente la previgente normativa.  
7. Per i lavoratori assunti antecedentemente al 29 aprile 1993 e che entro tale data risultino 
iscritti a forme pensionistiche complementari istituite alla data di entrata in vigore dalla legge 
23 ottobre 1992, n. 421:  
a) alle contribuzioni versate dalla data di entrata in vigore del presente decreto si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 8;  
b) ai montanti delle prestazioni entro il 31 dicembre 2006 si applica il regime tributario vigente 
alla predetta data;  
c) ai montanti delle prestazioni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ferma restando la possibilità di richiedere la liquidazione della intera prestazione 
pensionistica complementare in capitale secondo il valore attuale con applicazione del regime 
tributario vigente alla data del 31 dicembre 2006 sul montante accumulato a partire dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, è concessa la facoltà al singolo iscritto di optare per 
l'applicazione del regime di cui all'articolo 11. 
8. Ai lavoratori assunti prima della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo si 
applicano, per quanto riguarda le modalità di conferimento del TFR, le disposizioni di cui 
all'articolo 8, comma 7, e il termine di sei mesi ivi previsto decorre dal 1° gennaio 2007. 

 
 
519. Per consentire all’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 
lavoratori (ISFOL), istituito dall’articolo 22 della legge 21 dicembre 1978, n. 845 
(Legge-quadro in materia di formazione professionale.), di svolgere le proprie funzioni 
istituzionali nonché di completare i processi di stabilizzazione previsti dalla legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2007), nel rispetto dei requisiti prescritti dall’articolo 1, comma 519, 
della medesima legge, a decorrere dall’anno 2008 il contributo ordinario annuale per il 
funzionamento e le attività dell’Istituto medesimo è incrementato di ulteriori 25 milioni 
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di euro per l’anno 2008 e di 30 milioni di euro annui dall’anno 2009. Al relativo onere 
si provvede mediante riduzione: 
a) per gli anni 2008 e 2009, dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
1209, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007); 
b) a decorrere dall’anno 2010, delle risorse del Fondo per l’occupazione di cui 
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148 (Interventi urgenti a 
sostegno dell'occupazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 
(Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, recante interventi urgenti a 
sostegno dell'occupazione.) 
 
La vicenda ISFOL ha costituito, e costituisce, un primario obiettivo di 
impegno della UILPA UR. A tale proposito, ricordiamo la stessa 
mobilitazione del recente periodo natalizio! Le somme stanziate (25 
milioni di euro per il 2008 e 30 milioni di euro a decorrere dal 2009) 
sono essenziali per procedere nel piano di stabilizzazione avviato. Nel 
contempo, però,  rimangono aperti problemi d’assoluta importanza 
come quelli delle piante organiche, della trasformazione dei co.co.co. 
in contratti a tempo determinato (avvio del piano dei concorsi), della 
permanenza in servizio del personale “precario”. 

 
Riferimenti: 
Articolo 22 della legge 21 dicembre 1978, n. 845 
22.Finanziamento delle attività formative. 
Le attività professionali promosse dalle regioni sono finanziate nell'ambito del fondo comune di 
cui all'articolo 8 della L. 16 maggio 1970, n. 281 , e successive modificazioni ed integrazioni. Al 
predetto fondo sono conferiti tutti gli stanziamenti di spesa iscritti nel bilancio dello Stato che 
siano attinenti ad attività di formazione professionale trasferite o da trasferire alla regione, 
nonché l'importo corrispondente alla disponibilità del Fondo addestramento professionale 
lavoratori per l'anno 1979.  
Le attività di formazione professionale rientranti nelle competenze dello Stato di cui all'articolo 
18 della presente legge, trovano copertura in apposito capitolo dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il cui ammontare è fissato 
annualmente con la legge finanziaria e che confluirà nel fondo di cui alla legge 12 agosto 1977, 
n. 675.  
Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede altresì al finanziamento:  

a) delle attività di formazione professionale residue svolte nelle regioni a statuto speciale 
fino al trasferimento di dette attività alle regioni medesime;  

b) dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478 
Articolo 1, comma 1209, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
1209. Per le finalità dei commi da 1202 a 1208 è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009. 
Articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 
7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale il Fondo per l'occupazione, alimentato dalle risorse di cui all'autorizzazione 
di spesa stabilita al comma 8, nel quale confluiscono anche i contributi comunitari destinati al 
finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. A tale ultimo fine i contributi affluiscono all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati al predetto Fondo. 

 
 
554. Le economie derivanti dai provvedimenti di revoca totale o parziale delle 
agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415 
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(Modifiche della L. 1° marzo 1986, n. 64, in tema di disciplina organica dell'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, nel 
limite dell’85 per cento delle economie accertate annualmente con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, da adottare entro il 30 ottobre, sono destinate alla 
realizzazione di interventi destinati a finanziare: 

a) un programma nazionale destinato ai giovani laureati residenti nelle regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, al fine di 
favorire il loro inserimento lavorativo, dando priorità ai contratti di lavoro a tempo 
indeterminato. La definizione di tale programma è disciplinata con decreto del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico e d’intesa con le regioni interessate, da emanare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 

b) la costituzione, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, senza oneri per la finanza pubblica, 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale dell’Osservatorio sulla 
migrazione interna nell’ambito del territorio nazionale, al fine di monitorare il 
fenomeno e di individuare tutte le iniziative e le scelte utili a governare il processo di 
mobilità dal sud verso il nord del Paese e a favorire i percorsi di rientro; 

c) agevolazioni alle imprese innovatrici in fase di start up, definite ai sensi di 
quanto previsto nella Disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di 
ricerca, sviluppo e innovazione, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
n. C 323 del 30 dicembre 2006, attraverso la riduzione degli oneri sociali per tutti i 
ricercatori, tecnici e altro personale ausiliario impiegati a decorrere dal periodo 
d’imposta dell’anno 2007. I criteri e le modalità per il riconoscimento delle predette 
agevolazioni, che saranno autorizzate entro i limiti fissati alla sezione 5.4 della 
predetta Disciplina, saranno disciplinati con apposito decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 

d) interventi per lo sviluppo delle attività produttive inclusi in accordi di 
programma in vigore e costruzione di centri destinati a Poli di innovazione situati nei 
territori delle regioni del Mezzogiorno non ricompresi nell’obiettivo Convergenza ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006. I rapporti 
tra Governo e regione e le modalità di erogazione delle predette risorse finanziarie 
sono regolate dalle delibere del CIPE di assegnazione delle risorse e da appositi 
accordi di programma quadro; 

e) la creazione di un fondo denominato «Fondo per la gestione delle quote di 
emissione di gas serra di cui alla direttiva 2003/87/CE», da destinare alla «riserva 
nuovi entranti» dei Piani nazionali di assegnazione delle quote di cui al decreto 
legislativo 4 aprile 2006, n. 216 (Attuazione delle direttive 2003/87 e 2004/101/CE in materia di 
scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, con riferimento ai meccanismi di 
progetto del Protocollo di Kyoto.), secondo modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 

f) la proroga per gli anni 2008, 2009 e 2010 della deduzione forfetaria dal reddito 
d’impresa in favore degli esercenti impianti di distribuzione di carburanti di cui 
all’articolo 21, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica 
per la stabilizzazione e lo sviluppo.); 

g) interventi a sostegno dell’attività di ricerca nel sistema energetico e di riutilizzo 
di aree industriali, in particolare nel Mezzogiorno. 
 
Le risorse derivanti da economie, dal mancato utilizzo (provvedimenti 
di revoca) delle agevolazioni concesse per interventi straordinari nel 
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Mezzogiorno, vengono ora destinate ad usi molto significativi (start-up 
ed inserimento dei giovani neo-laureati del Sud etc. ) per il 
miglioramento del back ground scientifico e tecnologico del tessuto 
produttivo e dei servizi del nostro Mezzogiorno, che resta uno degli 
obiettivi prioritari di una strategia nazionale di ricerca per lo sviluppo. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415 
2. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) e il Comitato 
interministeriale per il coordinamento della politica industriale (CIPI), nell'ambito delle 
rispettive competenze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, previa determinazione di indirizzo del Consiglio dei ministri, 
definiscono le disposizioni per la concessione delle agevolazioni, sulla base dei seguenti criteri:  

a) le agevolazioni sono calcolate in «equivalente sovvenzione netto» secondo i criteri e nei 
limiti massimi consentiti dalla vigente normativa della Comunità economica europea (CEE) in 
materia di concorrenza e di aiuti regionali;  

b) la graduazione dei livelli di sovvenzione deve essere attuata secondo un'articolazione 
territoriale e settoriale e per tipologia di iniziative che concentri l'intervento straordinario nelle 
aree depresse del territorio nazionale, anche in riferimento alle particolari condizioni delle aree 
montane, nei settori a maggiore redditività anche sociale identificati nella stessa delibera;  

c) le agevolazioni debbono essere corrisposte utilizzando meccanismi che garantiscano la 
valutazione della redditività delle iniziative ai fini della loro selezione, evitino duplicazioni di 
istruttorie, assicurino la massima trasparenza mediante il rispetto dell'ordine cronologico 
nell'esame delle domande ed il ricorso a sistemi di monitoraggio e, per le iniziative di piccole 
dimensioni, maggiore efficienza mediante il ricorso anche a sistemi di tutoraggio;  

d) gli stanziamenti individuati dal CIPI per la realizzazione dei singoli contratti di 
programma e gli impegni assunti per le agevolazioni industriali con provvedimento di 
concessione provvisoria non potranno essere aumentati in relazione ai maggiori importi 
dell'intervento finanziario risultanti in sede di consuntivo 
Articolo 21, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 
21. Disposizioni varie in materia fiscale. 
1. Per la ristrutturazione delle reti distributive il reddito di impresa degli esercenti impianti di 
distribuzione di carburante è ridotto, a titolo di deduzione forfettaria, di un importo pari alle 
seguenti percentuali dell'ammontare lordo dei ricavi di cui all'articolo 53, comma 1, lettera a), 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 :  

a) 1,1 per cento dei ricavi fino a lire 2 miliardi;  
b) 0,6 per cento dei ricavi oltre lire 2 miliardi e fino a lire 4 miliardi;  
c) 0,4 per cento dei ricavi oltre lire 4 miliardi  

 
 
569. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e 
scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, 
inviano, entro il 28 febbraio per l’anno 2008 ed entro il 31 dicembre per gli anni 
successivi, al Ministero dell’economia e delle finanze un prospetto contenente i dati 
relativi alla previsione annuale dei propri fabbisogni di beni e servizi, per il cui 
acquisto si applica il codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE), conformemente alle modalità e allo schema pubblicati sul portale degli 
acquisti in rete del Ministero dell’economia e delle finanze e di Consip Spa. 
 
570 Il Ministero dell’economia e delle finanze, avvalendosi di Consip Spa, individua, 
sulla base delle informazioni di cui al comma 569 e dei dati degli acquisti delle 
amministrazioni di cui al comma 569, per gli anni 2005-2007, acquisiti tramite il 
Sistema di contabilità gestionale ed elaborati attraverso l’utilizzo di sistemi informativi 
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integrati realizzati ai sensi dell’articolo 1, comma 454, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2007), indicatori di spesa sostenibile per il soddisfacimento dei fabbisogni collegati 
funzionalmente alle attività da svolgere, tenendo conto delle caratteristiche di 
consumo delle specifiche categorie merceologiche e dei parametri dimensionali della 
singola amministrazione, nonché dei dati di consuntivo. 
 
571. Gli indicatori ed i parametri di spesa sostenibile definiti ai sensi del comma 570 
sono messi a disposizione delle amministrazioni di cui al comma 569, anche attraverso 
la pubblicazione sul portale degli acquisti in rete del Ministero dell’economia e delle 
finanze e di Consip Spa, quali utili strumenti di supporto e modelli di comportamento 
secondo canoni di efficienza, nell’attività di programmazione degli acquisti di beni e 
servizi e nell’attività di controllo di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma 
dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59) 
 
572. In relazione ai parametri di prezzo-qualità di cui al comma 3 dell’articolo 26 
(Acquisto di beni e servizi) della legge 23 dicembre 1999, n. 488 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. -Legge finanziaria 2000), il Ministero dell’economia e 
delle finanze, attraverso Consip Spa, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, predispone e mette a disposizione delle amministrazioni 
pubbliche gli strumenti di supporto per la valutazione della comparabilità del bene e 
del servizio e per l’utilizzo dei detti parametri, anche con indicazione di una misura 
minima e massima degli stessi. 
 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 454, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
454. Il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con il supporto della CONSIP Spa, realizza, sentita 
l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, un programma per 
l'adozione di sistemi informativi comuni alle amministrazioni dello Stato a supporto della 
definizione dei fabbisogni di beni e servizi e definisce un insieme di indicatori sui livelli di spesa 
sostenibili, per le categorie di spesa comune, che vengono utilizzati nel processo di formazione 
dei relativi capitoli di bilancio. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
Articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 
4. Controllo di gestione. 
1. Ai fini del controllo di gestione, ciascuna amministrazione pubblica definisce:  

a) l'unità o le unità responsabili della progettazione e della gestione del controllo di 
gestione;  

b) le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare l'efficacia, efficienza ed 
economicità dell'azione amministrativa;  

c) le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei soggetti responsabili;  
d) l'insieme dei prodotti e delle finalità dell'azione amministrativa, con riferimento all'intera 

amministrazione o a singole unità organizzative;  
e) le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità organizzative e di 

individuazione degli obiettivi per cui i costi sono sostenuti;  
f) gli indicatori specifici per misurare efficacia, efficienza ed economicità;  
g) la frequenza di rilevazione delle informazioni.  

2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di gestione supporta la funzione 
dirigenziale di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto n. 29. Le amministrazioni medesime 
stabiliscono le modalità operative per l'attuazione del controllo di gestione entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, con propria direttiva, 
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periodicamente aggiornabile, stabilisce in maniera tendenzialmente omogenea i requisiti 
minimi cui deve ottemperare il sistema dei controlli di gestione.  
3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità contribuisce a delineare 
l'insieme degli strumenti operativi per le attività di pianificazione e controllo.  
Comma 3 dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 
3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle convenzioni stipulate ai sensi del comma 
1, ovvero ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità, come limiti massimi, per l'acquisto di beni 
e servizi comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure telematiche per 
l'acquisizione di beni e servizi ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 
2002, n. 101. La stipulazione di un contratto in violazione del presente comma è causa di 
responsabilità amministrativa; ai fini della determinazione del danno erariale si tiene anche 
conto della differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e quello indicato nel contratto. Le 
disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai comuni con popolazione fino a 1.000 
abitanti e ai comuni montani con popolazione fino a 5.000 abitanti. 
 
Conferma dell’esclusione delle istituzioni universitarie dagli 
adempimenti relativi alla gestione CONSIP sull’ acquisto dei beni e 
servizi della Pubblica Amministrazione. 

 
 
577. Al fine di garantire una più incisiva azione di gestione, controllo e supervisione 
delle infrastrutture nazionali del Sistema pubblico di connettività (SPC), il Centro 
nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA) sostiene i costi di 
cui all’articolo 86, comma 2, del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale), fino alla scadenza dei 
contratti-quadro stipulati con gli operatori vincitori delle gare, a valere sulle risorse 
disponibili previste dal comma 585. 
 
578. Al fine di promuovere e sostenere la realizzazione delle infrastrutture centrali e 
regionali idonee allo sviluppo di tutte le componenti del SPC, ivi inclusa quella relativa 
allo sviluppo delle infrastrutture applicative, le regioni e gli enti locali, per la parte di 
rispettiva competenza, definiscono, di concerto con il CNIPA, le componenti 
progettuali tecniche e organizzative del SPC nell’ambito di un programma organico 
contenente la determinazione dei livelli di responsabilità, dei tempi e delle modalità di 
attuazione, nonché dell’ammontare del relativo onere finanziario. Qualora la 
realizzazione del programma comporti l’ampliamento di infrastrutture nazionali già 
disponibili, i relativi costi sono individuati nello stesso programma. 
 
579. Nell’ambito del programma sono altresì individuati i servizi di cooperazione 
applicativa di interesse nazionale che le amministrazioni si impegnano a realizzare. 
580. Il programma, sentita la Commissione di cui all’articolo 80 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è approvato con decreto del Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione. 
 
581. Il CNIPA sviluppa il progetto esecutivo del programma sulla base delle 
indicazioni della Commissione di cui all’articolo 80 del citato codice di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, che lo approva in via definitiva. 
 
582. Al fine di salvaguardare e di garantire l’integrità, anche ai sensi dell’articolo 51 
del citato codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e delle disposizioni 
del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni, del patrimonio informativo gestito 
dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39 (Norme in materia di sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni pubbliche, a 
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norma dell'art. 2, comma 1, lettera mm), della L. 23 ottobre 1992, n. 421.), e al fine di garantire la 
disponibilità e la continuità dei servizi erogati dalle stesse amministrazioni, il CNIPA 
identifica idonee soluzioni tecniche e funzionali riguardanti, in generale, diverse 
amministrazioni, atte a garantire la salvaguardia dei dati e delle applicazioni 
informatici nonché la continuità operativa dei servizi informatici e telematici, anche in 
caso di disastri e di situazioni di emergenza. 
 
583. Il CNIPA, ai fini dell’identificazione delle soluzioni di cui al comma 582, indice 
conferenze di servizi. 
 
584. Gli stanziamenti del fondo di cui all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 
2001), non ancora impegnati, ancorché confluiti nel fondo di riserva di cui all’articolo 
12 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 2002 (Disciplina 
dell'autonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei Ministri) , restano 
prioritariamente destinati al completamento delle attività di informatizzazione della 
normativa statale vigente e in via residuale alle restanti attività di cui al presente 
comma. Tali stanziamenti sono incrementati di 500.000 euro per ciascuno degli anni 
2008, 2009 e 2010. Le finalità di cui al citato articolo 107 della legge n. 388 del 2000 
si estendono al coordinamento dei programmi di informatizzazione e di classificazione 
della normativa regionale, all’adeguamento agli standard adottati dall’Unione europea 
delle classificazioni in uso nelle banche dati normative pubbliche e all’adozione di linee 
guida per la promulgazione e la pubblicazione telematica degli atti normativi nella 
prospettiva del superamento dell’edizione a stampa della Gazzetta Ufficiale. I 
programmi di cui al presente comma sono realizzati in conformità alle disposizioni del 
citato codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni. La loro attuazione presso tutte le amministrazioni pubbliche è 
coordinata da un responsabile designato per tre anni d’intesa dal Presidente del 
Consiglio dei ministri e dai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica, assicurando il collegamento con le attività in corso per l’attuazione 
dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 (Semplificazione e riassetto normativo 
per l'anno 2005.), e con le attività delle amministrazioni centrali dello Stato relative alla 
pubblicazione degli atti normativi e alla standardizzazione dei criteri per la 
classificazione dei dati legislativi. All’attuazione dei medesimi programmi partecipano 
rappresentanti della Corte di cassazione, del CNIPA e, per quanto riguarda la 
normativa regionale, rappresentanti designati dalla Conferenza dei presidenti delle 
assemblee legislative delle regioni e delle province autonome. Può essere istituita una 
segreteria tecnica. Ai componenti della segreteria non è corrisposta alcuna ulteriore 
indennità o emolumento. Il coordinatore delle attività di cui al presente comma 
trasmette al Parlamento una relazione annuale sullo stato di attuazione dei 
programmi. 
 
585. Per l’attuazione dei commi da 577 a 584 è autorizzata una spesa pari a 10,5 
milioni di euro per l’anno 2008, 10,5 milioni di euro per l’anno 2009 e 10,5 milioni di 
euro per l’anno 2010. Fermo restando quanto previsto dal comma 584 per 
l’utilizzazione degli importi da esso stanziati, con decreto del Ministro per le riforme e 
le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono definiti le modalità e i tempi per l’utilizzazione delle predette 
risorse. 
 
La UILPA-UR guarda con grande interesse, e consenso, a tutte le 
innovazioni ed all’introduzione di nuove tecnologie che consentano 
l’effettivo potenziamento del sistema pubblico d’informatizzazione. Nel 
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caso delle misure in oggetto si tratta del sostegno, anche attraverso le 
risorse CNIPA (Centro Nazionale per l’ Informatica nella Pubblica 
Amministrazione), del processo di realizzazione del sistema pubblico 
di connetività (Spc). 

 
Riferimenti: 
Articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la progettazione, lo sviluppo e la gestione 
dei sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, e degli enti pubblici non economici nazionali, denominate amministrazioni ai fini del 
decreto medesimo.  
2. L'utilizzazione dei sistemi informativi automatizzati di cui al comma 1 risponde alle seguenti 
finalità:  
a) miglioramento dei servizi;  
b) trasparenza dell'azione amministrativa;  
c) potenziamento dei supporti conoscitivi per le decisioni pubbliche;  
d) contenimento dei costi dell'azione amministrativa.  
3. Lo sviluppo dei sistemi informativi automatizzati di cui al comma 1 risponde ai seguenti 
criteri:  
a) integrazione ed interconnessione dei sistemi medesimi;  
b) rispetto degli standard definiti anche in armonia con le normative comunitarie;  
c) collegamento con il sistema statistico nazionale.  
4. Allo scopo di conseguire l'integrazione e l'interconnessione dei sistemi informativi di tutte le 
amministrazioni pubbliche, le regioni, gli enti locali, i concessionari di pubblici servizi sono 
destinatari di atti di indirizzo e di raccomandazioni, nei modi previsti dall'art. 7  
all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
107.  Informatizzazione della normativa vigente. 
1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un fondo destinato al finanziamento 
di iniziative volte a promuovere l'informatizzazione e la classificazione della normativa vigente 
al fine di facilitarne la ricerca e la consultazione gratuita da parte dei cittadini, nonché di 
fornire strumenti per l'attività di riordino normativo. A favore del fondo è autorizzata la spesa 
di lire 25 miliardi per il quinquennio 2001-2005 nella misura di lire 5 miliardi per ciascuno degli 
anni dal 2001 al 2005. Il programma, le forme organizzative e le modalità di funzionamento 
del fondo sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa 
con il Presidente del Senato della Repubblica e con il Presidente della Camera dei deputati. 
Ulteriori finanziamenti possono essere attribuiti al fondo da soggetti pubblici e privati, con le 
modalità stabilite dallo stesso decreto 
Articolo 12 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 2002 
12. Fondo di riserva. 
1. Il fondo di riserva è destinato, nel corso dell'esercizio finanziario, all'aumento degli 
stanziamenti di altri capitoli di spesa nonché allo stanziamento di fondi su capitoli di nuova 
istituzione.  
2. I prelevamenti dal fondo sono disposti con decreto del Presidente, su proposta del 
Segretario generale.  
3. L'ammontare del fondo di riserva non può superare il cinque per cento del totale delle spese 
correnti.  
4. Sul fondo di riserva non possono essere effettuati pagamenti.  
Articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 
14.Semplificazione della legislazione. 
1. L'analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR) consiste nella valutazione preventiva 
degli effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti sulle attività dei cittadini e delle 
imprese e sull'organizzazione e sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni, mediante 
comparazione di opzioni alternative.  
2. L'AIR costituisce un supporto alle decisioni dell'organo politico di vertice 
dell'amministrazione in ordine all'opportunità dell'intervento normativo.  
3. L'elaborazione degli schemi di atti normativi del Governo è sottoposta all'AIR, salvo i casi di 
esclusione previsti dai decreti di cui al comma 5 e i casi di esenzione di cui al comma 8.  
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4. La verifica dell'impatto della regolamentazione (VIR) consiste nella valutazione, anche 
periodica, del raggiungimento delle finalità e nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti 
normativi sulle attività dei cittadini e delle imprese e sull'organizzazione e sul funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni. La VIR è applicata dopo il primo biennio dalla data di entrata 
in vigore della legge oggetto di valutazione. Successivamente essa è effettuata periodicamente 
a scadenze biennali.  
5. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge:  

a) i criteri generali e le procedure dell'AIR, compresa la fase della consultazione;  
b) le tipologie sostanziali, i casi e le modalità di esclusione dell'AIR;  
c) i criteri generali e le procedure, nonché l'individuazione dei casi di effettuazione della 

VIR;  
d) i criteri ed i contenuti generali della relazione al Parlamento di cui al comma 10.  

6. I metodi di analisi e i modelli di AIR, nonché i metodi relativi alla VIR, sono adottati con 
direttive del Presidente del Consiglio dei ministri e sono sottoposti a revisione, con cadenza 
non superiore al triennio.  
7. L'amministrazione competente a presentare l'iniziativa normativa provvede all'AIR e 
comunica al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi (DAGL) della Presidenza del 
Consiglio dei ministri i risultati dell'AIR.  
8. Il DAGL assicura il coordinamento delle amministrazioni in materia di AIR e di VIR. Il DAGL, 
su motivata richiesta dell'amministrazione interessata, può consentire l'eventuale esenzione 
dall'AIR.  
9. Le amministrazioni, nell'àmbito della propria autonomia organizzativa e senza oneri 
aggiuntivi, individuano l'ufficio responsabile del coordinamento delle attività connesse 
all'effettuazione dell'AIR e della VIR di rispettiva competenza. Nel caso non sia possibile 
impiegare risorse interne o di altri soggetti pubblici, le amministrazioni possono avvalersi di 
esperti o di società di ricerca specializzate, nel rispetto della normativa vigente e, comunque, 
nei limiti delle disponibilità finanziarie.  
10. Entro il 31 marzo di ogni anno, le amministrazioni comunicano al DAGL i dati e gli elementi 
informativi necessari per la presentazione al Parlamento, entro il 30 aprile, della relazione 
annuale del Presidente del Consiglio dei ministri sullo stato di applicazione dell'AIR.  
11. È abrogato l'articolo 5, comma 1, della legge 8 marzo 1999, n. 50.  
12. Al fine di procedere all'attività di riordino normativo prevista dalla legislazione vigente, il 
Governo, avvalendosi dei risultati dell'attività di cui all'articolo 107 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
individua le disposizioni legislative statali vigenti, evidenziando le incongruenze e le antinomie 
normative relative ai diversi settori legislativi, e trasmette al Parlamento una relazione finale.  
13. Le somme non utilizzate relative all'anno 2005 del fondo destinato al finanziamento di 
iniziative volte a promuovere l'informatizzazione e la classificazione della normativa vigente, di 
cui all'articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possono essere versate all'entrata 
del bilancio dello Stato, per essere successivamente riassegnate alle pertinenti unità 
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della giustizia, al fine di finanziare i 
progetti approvati dal Comitato guida, costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 gennaio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 35 del 12 febbraio 2003.  
14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 12, il Governo è 
delegato ad adottare, con le modalità di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, decreti legislativi che individuano le disposizioni legislative statali, 
pubblicate anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modificate con provvedimenti 
successivi, delle quali si ritiene indispensabile la permanenza in vigore, nel rispetto dell'articolo 
1, comma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

a) esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o implicita;  
b) esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito o siano prive di effettivo contenuto 

normativo o siano comunque obsolete;  
c) identificazione delle disposizioni la cui abrogazione comporterebbe lesione dei diritti 

costituzionali dei cittadini;  
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d) identificazione delle disposizioni indispensabili per la regolamentazione di ciascun 
settore, anche utilizzando a tal fine le procedure di analisi e verifica dell'impatto della 
regolazione;  

e) organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per settori omogenei o per 
materie, secondo il contenuto precettivo di ciascuna di esse;  

f) garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;  
g) identificazione delle disposizioni la cui abrogazione comporterebbe effetti anche indiretti 

sulla finanza pubblica.  
15. I decreti legislativi di cui al comma 14 provvedono altresì alla semplificazione o al riassetto 
della materia che ne è oggetto, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, anche al fine di armonizzare le 
disposizioni mantenute in vigore con quelle pubblicate successivamente alla data del 1° 
gennaio 1970.  
16. Decorso il termine di cui al comma 14, tutte le disposizioni legislative statali pubblicate 
anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modificate con provvedimenti successivi, sono 
abrogate.  
17. Rimangono in vigore:  

a) le disposizioni contenute nel codice civile, nel codice penale, nel codice di procedura 
civile, nel codice di procedura penale, nel codice della navigazione, comprese le disposizioni 
preliminari e di attuazione, e in ogni altro testo normativo che rechi nell'epigrafe l'indicazione 
codice ovvero testo unico;  

b) le disposizioni che disciplinano l'ordinamento degli organi costituzionali e degli organi 
aventi rilevanza costituzionale, nonché le disposizioni relative all'ordinamento delle 
magistrature e dell'avvocatura dello Stato e al riparto della giurisdizione;  

c) le disposizioni contenute nei decreti ricognitivi, emanati ai sensi dell'articolo 1, comma 
4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, aventi per oggetto i princìpi fondamentali della 
legislazione dello Stato nelle materie previste dall'articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione;  

d) le disposizioni che costituiscono adempimento di obblighi imposti dalla normativa 
comunitaria e le leggi di autorizzazione a ratificare trattati internazionali;  

e) le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti le reti di acquisizione del 
gettito, anche derivante dal gioco;  

f) le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale;  
g) le disposizioni indicate nei decreti legislativi di cui al comma 14.  

18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 14, nel 
rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e previo parere della Commissione di cui al 
comma 19, possono essere emanate, con uno o più decreti legislativi, disposizioni integrative o 
correttive.  
19. È istituita una Commissione parlamentare composta da venti senatori e venti deputati, 
nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della 
Camera dei deputati nel rispetto della proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su 
designazione dei gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un 
presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presidente formano l'Ufficio di 
presidenza. La Commissione si riunisce per la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina 
dei suoi componenti, per l'elezione dell'Ufficio di presidenza.  
20. Alle spese necessarie per il funzionamento della Commissione si provvede, in parti uguali, 
a carico dei bilanci interni di ciascuna delle due Camere.  
21. La Commissione:  

a) esprime il parere sugli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 14;  
b) verifica periodicamente lo stato di attuazione del procedimento per l'abrogazione 

generalizzata di norme di cui al comma 16 e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere;  
c) esercita i compiti di cui all'articolo 5, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

22. Per l'acquisizione del parere, gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 14 sono 
trasmessi alla Commissione, che si pronuncia entro trenta giorni. Il Governo, ove ritenga di 
non accogliere, in tutto o in parte, le eventuali condizioni poste, ritrasmette il testo, con le 
proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Commissione per il parere definitivo, 
da rendere nel termine di trenta giorni. Qualora il termine previsto per il parere della 
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Commissione scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto dal 
comma 14, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.  
23. La Commissione può chiedere una sola volta ai Presidenti delle Camere una proroga di 
venti giorni per l'adozione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della 
materia o per il numero di schemi trasmessi nello stesso periodo all'esame della Commissione. 
Trascorso il termine, eventualmente prorogato, il parere si intende espresso favorevolmente. 
Nel computo dei termini non viene considerato il periodo di sospensione estiva dei lavori 
parlamentari.  
24. La Commissione esercita i compiti di cui al comma 21, lettera c), a decorrere dall'inizio 
della legislatura successiva alla data di entrata in vigore della presente legge. Dallo stesso 
termine cessano gli effetti dell'articolo 5, commi 1, 2 e 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59 

 
 
589. Il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA) 
effettua, anche a campione, azioni di monitoraggio e verifica del rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 47 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale), e successive 
modificazioni, nonché delle disposizioni in materia di posta elettronica certificata. Il 
mancato adeguamento alle predette disposizioni in misura superiore al 50 per cento 
del totale della corrispondenza inviata, certificato dal CNIPA, comporta, per le 
pubbliche amministrazioni dello Stato, comprese le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, e per gli enti pubblici non economici nazionali, la 
riduzione, nell’esercizio finanziario successivo, del 30 per cento delle risorse stanziate 
nell’anno in corso per spese di invio della corrispondenza cartacea. 
 
590. Con decreto del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro delle comunicazioni, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del comma 589. 
 
591. All’articolo 78 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al citato decreto 
legislativo n. 82 del 2005 (Codice dell'amministrazione digitale), sono aggiunti, in fine, i 
seguenti commi: 
«2-bis. Le pubbliche amministrazioni centrali e periferiche di cui all’articolo 1, comma 
1, lettera z), del presente codice, inclusi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, 
le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, nei limiti di cui all’articolo 1, 
comma 449, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007), sono tenute, a 
decorrere dal 1° gennaio 2008 e comunque a partire dalla scadenza dei contratti 
relativi ai servizi di fonia in corso alla data predetta ad utilizzare i servizi “Voce tramite 
protocollo Internet“ (VoIP) previsti dal sistema pubblico di connettività o da analoghe 
convenzioni stipulate da CONSIP. 
2-ter. Il CNIPA effettua azioni di monitoraggio e verifica del rispetto delle disposizioni 
di cui al comma 2-bis. 
2-quater. Il mancato adeguamento alle disposizioni di cui al comma 2-bis comporta la 
riduzione, nell’esercizio finanziario successivo, del 30 per cento delle risorse stanziate 
nell’anno in corso per spese di telefonia». 
 
Vale quanto già detto per il sistema di connettività. La UILPA-UR 
valuta di grande interesse l’ introduzione anche per i nostri settori 
dell’uso del VoIP (telefono via internet) e di tutte le misure volte a 
favorire l’uso effettivo e diffuso (regolato e controllato dal Cnipa) della 
posta elettronica nella Pubblica Amministrazione). 
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Riferimenti: 
Articolo 78 del codice dell’amministrazione digitale, decreto legislativo n. 82 del 2005 
78. Compiti delle pubbliche amministrazioni nel Sistema pubblico di connettività. 
1. Le pubbliche amministrazioni nell'ambito della loro autonomia funzionale e gestionale 
adottano nella progettazione e gestione dei propri sistemi informativi, ivi inclusi gli aspetti 
organizzativi, soluzioni tecniche compatibili con la cooperazione applicativa con le altre 
pubbliche amministrazioni, secondo le regole tecniche di cui all'articolo 71, comma 1-bis.  
2. Per le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, le responsabilità di cui al comma 1 sono attribuite al dirigente responsabile dei 
sistemi informativi automatizzati, di cui all'articolo 10, comma 1, dello stesso decreto 
legislativo 

 
 
624. Il fabbisogno di personale e le relative risorse economiche del CNIPA sono 
determinate nell’ambito di un piano triennale recante obiettivi, attività e risultati attesi 
aggiornato annualmente e nei limiti della dotazione organica stabilita con il 
regolamento di organizzazione dello stesso CNIPA. Il piano è approvato con decreto 
del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa consultazione delle organizzazioni 
sindacali. 
 
Il fabbisogno di personale e di risorse economiche del CNIPA (Centro 
Nazionale per la Informatica nella Pubblica Amministrazione) è 
determinato sulla base d’un piano triennale approvato dal Ministero 
della Funzione Pubblica. 
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ARTICOLO 3 
 
Disposizioni in materia di: Fondi da ripartire; Contenimento e razionalizzazione 
delle spese valide per tutte le missioni; Pubblico impiego; Norme finali 
 
 
 
Nell’ articolo 3  sono contenute ,in particolare, le norme relative al 
personale ed al precariato. 
C’erano ,in verità, molte attese nel sindacato e tra i lavoratori su quella 
che si potrebbe definire “la fase due” del processo di stabilizzazione. 
Purtroppo l’ ”onda lunga” dell’enfasi politica e sociale sulla precarietà 
(che aveva  ricevuto alimentazione anche dall’ operato delle nostre 
categorie, che toccò l’apice con lo sciopero del 17 novembre 2006 ed a 
cui seguirono le importanti, seppur non ancora sufficienti, norme che 
dettero avvio ai processi di stabilizzazione) sembra essersi, almeno 
politicamente, già esaurita. 
 
Eppure molti giovani, e meno giovani, rimangono esclusi o non ancora 
toccati dai processi. In tanti  attendono di colmare gli spazi che si 
sarebbero aperti con il necessario turn-over nei settori pubblici. 
 
Putroppo la spinta si è andata, in gran parte, ad infrangere contro gli 
scogli della demagogia controriformista e del finto rigorismo neo –
liberista  che hanno fatto breccia in vasti settori della maggioranza di 
governo e che hanno impedito che l’iter della difficile discussione 
parlamentare approdasse a ben più significative misure, capaci di 
ridare nuovo impulso e vigore a quelle del 2007. 
 
In definitiva le aspettative sono andate, quasi per intero, deluse. Elusi 
gran parte dei problemi contenuti nella piattaforma che UILPA-UR 
,insieme a FLC-CGIL e CISL-Fir sottoposero nel luglio scorso ai Ministri 
della Funzione Pubblica ed al Ministro Mussi. 
 
Abbiamo la esclusione dei co.co.co. ricercatori e docenti , di enti 
pubblici di ricerca e di atenei, dal processo di stabilizzazione. 
Abbiamo, scottante, il problema dei contratti co.co.co. in scadenza al 
31.12.2007 (molto pesanti,in questo senso le situazioni di enti come l’ 
ISTAT e l’ ISFOL) ancora senza vera prospettiva. 
Non c’è ,in pratica, nessuna risorsa aggiuntiva né per dare respiro ai 
vecchi programmi né, tanto meno, per sostenere un processo di 
estensione ed allargamento delle norme di stabilizzazione. 
Non ci sono le disposizioni dalla UILPA-UR ripetutamente richieste per 
il superamento  del vincolo delle piante organiche; problema questo 
che non solo ostacola in molti Enti i  precedenti processi di 
stabilizzazione ma  che di fatto blocca ogni possibilità di estensione. 
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Gli unici elementi positivi che si possono ricavare da questa parte della 
Finanziaria  sono:  
 
a) le misure riferite specificamente riferite all’ APAT; 
 
b) la proroga dei co.co.co. rilevatori dell’ ISTAT (misura che però rinvia  
     ancora una soluzione strutturale della problematica; 
 
c)  la definitiva chiarezza sulla applicabilità anche alle Università  
     del processo di stabilizzazione; 
 
d)  lo spostamento di un anno del termine di riferimento per il calcolo    
      del triennio di anzianità per i contratti a tempo determinato    
      stabilizzabili  (dal 28.9.2006 al 28.9.2007); 
 
e)  la conferma dei procedimenti di stabilizzazione di cui alla    
      Finanziaria 2007; 
 
f) l’ allargamento alle collaborazioni coordinate e continuative dell’ 
area tecnico- amministrativa delle opportunità offerte dai processi di 
stabilizzazione ( ma con il sacrificio delle esclusioni di cui sopra per il 
personale delle qualifiche più elevate di Università e Ricerca).  
 
Complessivamente, però, la manovra da questo particolare punto di 
vista, è di basso profilo. 
In buona sostanza il “duo “ Nicolais- Padoa-  Schioppa pare aver 
raggiunto, proprio cavalcando abilmente il tema del precariato 
,l’obiettivo che già alla vigilia della manovra  esso si proponeva di 
raggiungere: 
 quello di una stasi pressoché generalizzata dei nuovi ingressi nella 
P.A., del mancato turn-over, della riduzione dei costi e, dunque, del 
restringimento  progressivo  dell’ area del pubblico impiego. 
 
A farne le spese saranno soprattutto quei settori, come Università e 
Ricerca, che sono ancora sottodimensionati rispetto agli analoghi 
sistemi pubblici dei paesi più avanzati e che più di altri fondano sulla 
qualità-quantità della risorsa umana le loro performances e le loro 
speranze di sviluppo. 
 
In tutto questo ha brillato per assenza il Ministro della Ricerca e dell’ 
Università che non solo non è stato in grado di sostenere, come il 
sindacato aveva richiesto, la specificità  della condizione occupazionale 
dei nostri settori ma che ha, sostanzialmente avallato le spinte che 
venivano da lobby accademiche e da settori stessi della maggioranza e 
che hanno portato alla esclusione dei co.co.co. docenti e ricercatori ed 
alla sostanziale nullificazione delle risorse “aggiuntive”. 
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4. Al comma 1237 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), le parole: «250 milioni 
di euro» sono sostituite dalle seguenti: «400 milioni di euro». 
 
5. Per l’anno finanziario 2008, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di 
imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille 
dell’imposta netta, diminuita del credito d’imposta per redditi prodotti all’estero e degli 
altri crediti d’imposta spettanti, è destinata, nel limite dell’importo di cui al comma 8, 
in base alla scelta del contribuente, alle seguenti finalità: 
a) sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all’articolo 10 del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non 

commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale), e successive modificazioni, nonché 
delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e 
provinciali previsti dall’articolo 7, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 7 dicembre 2000, n. 
383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale.), e delle associazioni riconosciute che 
senza scopo di lucro operano in via esclusiva o prevalente nei settori di cui all’articolo 
10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della 

disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale); 
b) finanziamento agli enti della ricerca scientifica e dell’università; 
c) finanziamento agli enti della ricerca sanitaria. 
 
Si incrementano i fondi del “cinque per mille” per il 2008 (400 milioni 
di euro anziché 250 milioni del 2007). Come si sa il meccanismo era 
stato pensato inizialmente per incrementare i fondi per la ricerca 
scientifica su base volontaria, poi se ne allargato l’accesso ad una 
molteplicità troppo vasta e dispersa di soggetti. 
 
La nostra impostazione di fondo rimane, ovviamente,  quella della 
richiesta di un sostegno stabile, congruo e su base pluriennale, dei 
fondi di dotazione ordinaria di Enti di Ricerca e di Università. 
Ma anche il meccanismo su base volontaria non è da scartare, seppur 
esso non non garantisce entrate stabili e programmabili. Negli scorsi 
mesi anche da parte della comunità scientifica vi è stato, al riguardo, 
un intenso dibattito, per la verità senza grandi esiti. 
In sostanza ancora non si sono minimamente sentiti i benefici del 
“cinque per mille” la cui gestione  è stata pessima. 
 
Non solo si sono disperse in “mille” rivoli le risorse ma non tutte le 
entrate sono state effettivamente messe a disposizione dei beneficiari. 
In ogni caso sembra che ad avvantaggiarsi effettivamente di tale 
meccanismo possa essere, allo stato delle cose, soprattutto  il 
cosiddetto “terzo settore” (onlus, volontariato sociale etc.) 

 
Riferimenti: 
Comma 1237 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 MODIFICATO 
1237. Per le finalità di cui ai commi da 1234 a 1236 è autorizzata la spesa nel limite massimo 
di 400 milioni di euro per l'anno 2008.  
Articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
10. Organizzazioni non lucrative di utilità sociale. 
1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le 
fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità 
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giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura 
privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:  

a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:  
1) assistenza sociale e socio-sanitaria;  
2) assistenza sanitaria;  
3) beneficenza;  
4) istruzione;  
5) formazione;  
6) sport dilettantistico;  
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla 

legge 1° giugno 1939, n. 1089 , ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 
settembre 1963, n. 1409 ;  

8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, 
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui 
all'articolo 7 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 ;  

9) promozione della cultura e dell'arte;  
10) tutela dei diritti civili;  
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni 

ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono 
direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo 
emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (17);  

b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;  
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di 

quelle ad esse direttamente connesse;  
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, 

riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la 
distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per 
legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura;  

e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività 
istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse;  

f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica 
utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 , salvo diversa destinazione imposta dalla legge;  

g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;  
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire 

l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della 
partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età 
il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la 
nomina degli organi direttivi dell'associazione;  

i) l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al 
pubblico, della locuzione «organizzazione non lucrativa di utilità sociale» o dell'acronimo 
«ONLUS».  
2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di beni e 
le prestazioni di servizi relative alle attività statutarie nei settori dell'assistenza sanitaria, 
dell'istruzione, della formazione, dello sport dilettantistico, della promozione della cultura e 
dell'arte e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, associati o 
partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad 
arrecare benefìci a:  

a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o 
familiari;  

b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari.  
3. Le finalità di solidarietà sociale s'intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle 
attività statutarie dell'organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri 
soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di 
svantaggio di cui alla lettera a) del comma 2.  
4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano comunque inerenti a 
finalità di solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza 
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sociale e sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle cose 
d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 , ivi comprese le 
biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 
1409 , della tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente con esclusione dell'attività, 
esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui 
all'articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 , della ricerca scientifica di 
particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad 
università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo 
modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400 , nonché le attività di promozione della cultura e dell'arte 
per le quali sono riconosciuti apporti economici da parte dell'amministrazione centrale dello 
Stato.  
5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività statutarie di assistenza 
sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell'arte e 
tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in 
assenza delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per natura a 
quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative delle stesse. L'esercizio delle attività 
connesse è consentito a condizione che, in ciascun esercizio e nell'ambito di ciascuno dei 
settori elencati alla lettera a) del comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a quelle 
istituzionali e che i relativi proventi non superino il 66 per cento delle spese complessive 
dell'organizzazione.  
6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione:  

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, 
ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per 
l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore 
dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, 
nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a 
condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività 
svolte nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i vantaggi accordati a 
soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro 
familiari, aventi significato puramente onorifico e valore economico modico;  

b) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano 
superiori al loro valore normale;  

c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti 
individuali annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645 , e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239 , convertito 
dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presidente 
del collegio sindacale delle società per azioni;  

d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari 
autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al 
tasso ufficiale di sconto;  

e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento 
rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche.  
7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle fondazioni, e quelle di 
cui alle lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese.  
8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e delle loro finalità, gli 
organismi di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 , iscritti nei registri istituiti 
dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non 
governative riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49 , e le cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 , nonché i consorzi di cui all'articolo 8 della 
predetta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale formata per il cento per cento da 
cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di maggior favore relative agli organismi di 
volontariato, alle organizzazioni non governative e alle cooperative sociali di cui, 
rispettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991 , n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991.  
9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi 
o intese e le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, 
comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287 , le cui finalità assistenziali siano 
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riconosciute dal Ministero dell'interno, sono considerati ONLUS limitatamente all'esercizio delle 
attività elencate alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui alla 
lettera c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni anche 
agevolative del presente decreto, a condizione che per tali attività siano tenute separatamente 
le scritture contabili previste all'articolo 20-bis del decreto del Presidente delle Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600 , introdotto dall'articolo 25, comma 1.  
10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da 
quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218 , i partiti e i 
movimenti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le 
associazioni di categoria.  
Articolo 7, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 7 dicembre 2000, n. 383 
7. Registri. 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali è istituito 
un registro nazionale al quale possono iscriversi, ai fini dell'applicazione della presente legge, 
le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 2, costituite ed operanti da almeno un anno. Alla tenuta del registro si provvede con 
le ordinarie risorse finanziarie, umane e strumentali del Dipartimento per gli affari sociali.  
2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si intendono quelle che 
svolgono attività in almeno cinque regioni ed in almeno venti province del territorio nazionale.  
3. L'iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere nazionale comporta il diritto 
di automatica iscrizione nel registro medesimo dei relativi livelli di organizzazione territoriale e 
dei circoli affiliati, mantenendo a tali soggetti i benefìci connessi alla iscrizione nei registri di cui 
al comma 4.  
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono, rispettivamente, 
registri su scala regionale e provinciale, cui possono iscriversi tutte le associazioni in possesso 
dei requisiti di cui all'articolo 2, che svolgono attività, rispettivamente, in àmbito regionale o 
provinciale. 
Articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 – 
vedi sopra. 

 
 
6. I soggetti di cui al comma 5 ammessi al riparto devono redigere, entro un anno 
dalla ricezione delle somme ad essi destinate, un apposito e separato rendiconto dal 
quale risulti, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente 
la destinazione delle somme ad essi attribuite. 
 
7. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della solidarietà sociale, del Ministro dell’università e della 
ricerca e del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e 
le modalità del riparto delle somme stesse nonché le modalità e i termini del recupero 
delle somme non rendicontate ai sensi del comma 6. 
8. Per le finalità di cui ai commi da 5 a 7 è autorizzata la spesa nel limite massimo di 
380 milioni di euro per l’anno 2009. 
 
9. Al fine di consentire un’efficace e tempestiva gestione del processo finalizzato alla 
erogazione da parte del Ministero della solidarietà sociale dei contributi del cinque per 
mille relativi agli anni finanziari 2006 e 2007, sono stanziati 500.000 euro a valere 
sulle risorse di cui al comma 1235 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), come 
modificato dal comma 10. 
 
10. Al comma 1235 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per 

la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), dopo le parole: 
«parti sociali» sono aggiunte le seguenti: «e alla copertura degli oneri necessari alla 
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liquidazione agli aventi diritto delle quote del cinque per mille relative agli anni 
finanziari 2006 e 2007». 
 
11. Per lo svolgimento dell’attività di erogazione dei contributi di cui al comma 9 il 
Ministero della solidarietà sociale può stipulare apposite convenzioni con un 
intermediario finanziario. 
 
Nei commi precedenti sono regolate le erogazioni del “cinque per mille”, 
tuttora non gestite e non ripartite per gli esercizi 2006 e 2007 e disposte 
quelle per il 2008 e 2009, chiamando a concorso i dicasteri interessati, ivi 
compreso il Ministero dell’Università e della Ricerca. Più difficoltosa la 
ripartizione alla miriade di associazioni operanti nel sociale. Per questo 
obiettivo , sono stanziati 500 mila euro prelevati dalle somme ex c.1237 della 
finanziaria 2007, anche al fine di favorire una più efficiente gestione da parte 
del Ministero della Solidarietà Sociale. Per il 2009 la somma erogabile per il 
“cinque per mille” non potrà superare i 380 milioni di euro. 

 
Riferimenti: 
Comma 1235 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 MODIFICATO 
1235. Una quota pari allo 0,5 per cento del totale determinato dalle scelte dei contribuenti ai 
sensi del comma 1234 del presente articolo è destinata all'Agenzia per le organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale ed alle organizzazioni nazionali rappresentative degli enti di cui alla 
lettera a) del comma 1234 riconosciute come parti sociali e alla copertura degli oneri necessari 
alla liquidazione agli aventi diritto delle quote del cinque per mille relative agli anni finanziari 
2006 e 2007 

 
 
40. Per il triennio 2008-2010 i soggetti titolari di conti correnti e di contabilità speciali 
aperti presso la Tesoreria dello Stato, inseriti nell’elenco del conto economico 
consolidato delle amministrazioni pubbliche, non possono effettuare prelevamenti dai 
rispettivi conti aperti presso la Tesoreria dello Stato superiori all’importo 
cumulativamente prelevato alla fine di ciascun bimestre dell’anno precedente 
aumentato del 2 per cento. Sono esclusi da tale limite le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, gli enti previdenziali, gli enti del Servizio sanitario nazionale, il 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, gli enti del sistema camerale, gli enti 
gestori delle aree naturali protette, l’Istituto centrale per la ricerca scientifica e 
tecnologica applicata al mare (ICRAM), l’Istituto nazionale per la fauna selvatica 
(INFS), le autorità portuali, il Ministero dell’economia e delle finanze per i conti relativi 
alle funzioni trasferite a seguito della trasformazione della Cassa depositi e prestiti in 
società per azioni, le agenzie fiscali di cui all’articolo 57 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300 (Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 

1997, n. 59.), ed i conti accesi ai sensi dell’articolo 576 del regolamento di cui al regio 
decreto 23 maggio 1924, n. 827 (Regolamento per l'amministrazione del patrimonio e per la 

contabilità generale dello Stato.), e successive modificazioni. Sono, inoltre, esclusi i conti 
riguardanti interventi di politica comunitaria, i conti intestati ai fondi di rotazione 
individuati ai sensi dell’articolo 93, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2003)), o ai 
loro gestori, i conti relativi ad interventi di emergenza, il conto finalizzato alla 
ripetizione di titoli di spesa non andati a buon fine, nonché i conti istituiti nell’anno 
precedente a quello di riferimento. 
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La norma stabilisce un tetto ai prelevamenti che si potranno effettuare 
da parte delle amministrazioni pubbliche dai conti aperti presso la 
Tesoreria dello Stato. Non potranno, pertanto,essere prelevate somme 
che siano superiori all’importo cumulativamente prelevato alla fine di 
ciascun bimestre dell’ anno precedente incrementato del 2%. 
Sono sottratti a queste limitazioni sia l’ ICRAM sia l’INFS (Fauna 
Selvatica).Per  gli altri enti c’è solo la possibilità di richiesta, motivata, 
di deroga. 

 
Riferimenti: 
Articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
2. Àmbito di applicazione. 
1. Ai fini del presente testo unico si intendono per enti locali i comuni, le province, le città 
metropolitane, le comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni.  
2. Le norme sugli enti locali previste dal presente testo unico si applicano, altresì, salvo diverse 
disposizioni, ai consorzi cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono 
attività aventi rilevanza economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo statuto, dei consorzi 
per la gestione dei servizi sociali ( 
Articolo 57 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
57. Istituzione delle agenzie fiscali. 
1. Per la gestione delle funzioni esercitate dai dipartimenti delle entrate, delle dogane, del 
territorio e di quelle connesse svolte da altri uffici del ministero sono istituite l'agenzia delle 
entrate, l'agenzia delle dogane, l'agenzia del territorio e l'agenzia del demanio, di seguito 
denominate agenzie fiscali. Alle agenzie fiscali sono trasferiti i relativi rapporti giuridici, poteri e 
competenze che vengono esercitate secondo la disciplina dell'organizzazione interna di 
ciascuna agenzia.  
2. Le regioni e gli enti locali possono attribuire alle agenzie fiscali, in tutto o in parte, la 
gestione delle funzioni ad essi spettanti, regolando con autonome convenzioni le modalità di 
svolgimento dei compiti e gli obblighi che ne conseguono.  
Articolo 576 del regolamento di cui al regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 
576. 1. Le sezioni di tesoreria pagano per conto della Cassa depositi e prestiti e del Fondo 
edifici di culto, nonché delle amministrazioni ed aziende autonome e degli enti pubblici a ciò 
autorizzati, i titoli di spesa che vengono loro spediti dalle amministrazioni anzidette. Le 
amministrazioni versano anticipatamente le somme occorrenti nella tesoreria centrale. La 
tesoreria accredita le somme nei rispettivi conti correnti 
Articolo 93, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 
Art. 93. Fondi speciali e tabelle. 
8. Al fine di ricondurre all'unitario bilancio dello Stato le gestioni che comunque interessano la 
finanza statale, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 
delle finanze, con uno o più decreti da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, individua le gestioni fuori bilancio per le quali permangono le 
caratteristiche proprie dei Fondi di rotazione. A decorrere dal 1° luglio 2003  le altre gestioni 
fuori bilancio, fatto salvo quanto previsto dagli articoli da 1 a 20 della legge 23 dicembre 1993, 
n. 559, e successive modificazioni, sono ricondotte al bilancio dello Stato alla cui entrata sono 
versate le relative disponibilità per essere riassegnate alle pertinenti unità previsionali di base. 
L'elenco delle gestioni fuori bilancio, esistenti presso le amministrazioni dello Stato dopo le 
operazioni previste dal presente comma, è allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze.  

 
 
43. Il comma 593 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), è abrogato. 
 
44. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle 
pubbliche finanze emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro 
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dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), agenzie, enti pubblici anche 
economici, enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente 
partecipazione pubblica nonché le loro controllate, ovvero sia titolare di incarichi o 
mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può superare quello del 
primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di 
governo e di controllo di società non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle 
attività di natura professionale e ai contratti d’opera, che non possono in alcun caso 
essere stipulati con chi ad altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei 
precedenti periodi, aventi ad oggetto una prestazione artistica o professionale che 
consenta di competere sul mercato in condizioni di effettiva concorrenza. Nessun atto 
comportante spesa ai sensi dei precedenti periodi può ricevere attuazione, se non sia 
stato previamente reso noto, con l’indicazione nominativa dei destinatari e 
dell’ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web 
dell’amministrazione o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al 
Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto il pagamento e 
il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una 
somma pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di 
cui al primo e al secondo periodo del presente comma non possono essere derogate 
se non per motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non 
superiore a tre anni, fermo restando quanto disposto dal periodo precedente. Le 
amministrazioni, gli enti e le società di cui al primo e secondo periodo del presente 
comma per i quali il limite trova applicazione sono tenuti alla preventiva 
comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. Per le amministrazioni dello Stato 
possono essere autorizzate deroghe con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, nel limite 
massimo di 25 unità, corrispondenti alle posizioni di più elevato livello di 
responsabilità. Coloro che sono legati da un rapporto di lavoro con organismi pubblici 
anche economici ovvero con società a partecipazione pubblica o loro partecipate, 
collegate e controllate, e che sono al tempo stesso componenti degli organi di governo 
o di controllo dell’organismo o società con cui è instaurato un rapporto di lavoro, sono 
collocati di diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione della loro iscrizione 
ai competenti istituti di previdenza e di assistenza. Ai fini dell’applicazione del 
presente comma sono computate in modo cumulativo le somme comunque erogate 
all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di 
incarichi da uno stesso organismo conferiti nel corso dell’anno. Alla Banca d’Italia e 
alle altre autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle 
previsioni di pubblicità e trasparenza per le retribuzioni e gli emolumenti comunque 
superiori al limite di cui al primo periodo del presente comma. 
 
54. All’articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica), le parole da: «pubblicano» fino a: «erogato» sono 
sostituite dalle seguenti: «sono tenute a pubblicare sul proprio sito web i relativi 
provvedimenti completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare erogato. In caso di omessa pubblicazione, la 
liquidazione del corrispettivo per gli incarichi di collaborazione o consulenza di cui al 
presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del 
dirigente preposto». 
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55. L’affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di 
consulenze, a soggetti estranei all’amministrazione può avvenire solo nell’ambito di un 
programma approvato dal consiglio ai sensi dell’articolo 42, comma 2, lettera b), del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali). 
 
56. Con il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi emanato ai sensi 
dell’articolo 89 del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali), sono fissati, in conformità a quanto stabilito dalle 
disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le modalità per l’affidamento di incarichi di 
collaborazione, di studio o di ricerca, ovvero di consulenze, a soggetti estranei 
all’amministrazione. Con il medesimo regolamento è fissato il limite massimo della 
spesa annua per gli incarichi e consulenze. L’affidamento di incarichi o consulenze 
effettuato in violazione delle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. 
 
57. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 56 sono trasmesse, per estratto, 
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti entro trenta giorni dalla loro 
adozione. 
 
58. Dalla data di emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al quarto periodo del presente comma sono soppressi tutti i contratti di consulenza 
di durata continuativa riferibili al personale facente parte di speciali uffici o strutture, 
comunque denominati, istituiti presso le amministrazioni dello Stato, fatta eccezione 
per quelle preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio e 
delle attività culturali e storico-artistiche e alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità. Le relative funzioni sono demandate alle direzioni generali competenti per 
materia ovvero per vicinanza di materia. Il personale di ruolo dipendente 
dall’amministrazione statale è restituito a quella di appartenenza ovvero può essere 
inquadrato, con le procedure e le modalità previste dal citato decreto legislativo n. 
165 del 2001 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), in uno degli uffici del Ministero presso cui presta servizio. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 30 giugno 2008, previo 
parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono individuati, tra gli uffici e le 
strutture di cui al primo periodo, quelli per i quali sussistono contratti di consulenza e 
di durata continuativa indispensabili per assicurare il perseguimento delle finalità 
istituzionali. 
 
Queste misure sono volte a porre dei tetti retributivi ed a limitare l’uso 
dell’affidamento di incarichi e consulenze esterne (anche di studio e di 
ricerca) nella pubblica amministrazione in generale. nonché ad 
obbligare le amministrazioni stesse a pubblicizzare gli incarichi affidati 
ed i relativi compensi. La UILPA- UR condivide pienamente le finalità, 
non solo con l’obiettivo del rigore finanziario ed etico, ma anche per 
valorizzare effettivamente le risorse umane già presenti all’interno del 
lavoro pubblico. 

 
Riferimenti: 
Comma 593 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 - ABROGATO 
593. Fermo restando quanto previsto al comma 466, per gli amministratori delle società 
partecipate direttamente o indirettamente dallo Stato, la retribuzione dei dirigenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 
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2001, dei consulenti, dei membri di commissioni e di collegi e dei titolari di qualsivoglia 
incarico corrisposto dallo Stato, da enti pubblici o da società a prevalente partecipazione 
pubblica non quotate in borsa, non può superare quella del primo presidente della Corte di 
cassazione. Nessun atto comportante spesa ai sensi del precedente periodo può ricevere 
attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l'indicazione nominativa dei destinatari 
e dell'ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell'amministrazione 
o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di 
violazione, l'amministratore che abbia disposto il pagamento e il destinatario del medesimo 
sono tenuti al rimborso in solido, a titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci volte 
l'ammontare eccedente la cifra consentita 
Articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi 
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 
associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
Articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 - MODIFICATO 
127. Le pubbliche amministrazioni che si avvalgono di collaboratori esterni o che affidano 
incarichi di consulenza per i quali è previsto un compenso sono tenute a pubblicare sul proprio 
sito web i relativi provvedimenti completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare erogato. In caso di omessa pubblicazione, la liquidazione del 
corrispettivo per gli incarichi di collaborazione o consulenza di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del dirigente preposto. Copia 
degli elenchi è trasmessa semestralmente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. 
Articolo 42, comma 2, lettera b), decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali: 
(omissis)  
b) programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali e 
elenco annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, 
piani territoriali ed urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali 
deroghe ad essi, pareri da rendere per dette materie;  
(omissis)  
Articolo 89 del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
89. Fonti. 
1. Gli enti locali disciplinano, con propri regolamenti, in conformità allo statuto, l'ordinamento 
generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di 
gestione e secondo princìpi di professionalità e responsabilità.  
2. La potestà regolamentare degli enti locali si esercita, tenendo conto di quanto demandato 
alla contrattazione collettiva nazionale, nelle seguenti materie:  

a) responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento delle procedure 
amministrative;  

b) organi, uffici, modi di conferimento della titolarità dei medesimi;  
c) princìpi fondamentali di organizzazione degli uffici;  
d) procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;  
e) ruoli, dotazioni organiche e loro consistenza complessiva;  
f) garanzia della libertà di insegnamento ed autonomia professionale nello svolgimento 

dell'attività didattica, scientifica e di ricerca;  
g) disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra impiego nelle pubbliche 

amministrazioni ed altre attività e casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.  
3. I regolamenti di cui al comma 1, nella definizione delle procedure per le assunzioni, fanno 
riferimento ai princìpi fissati dall'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni.  
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4. In mancanza di disciplina regolamentare sull'ordinamento degli uffici e dei servizi o per la 
parte non disciplinata dalla stessa, si applica la procedura di reclutamento prevista dal decreto 
del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487.  
5. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi fissati dal presente testo unico, provvedono alla 
rideterminazione delle proprie dotazioni organiche, nonché all'organizzazione e gestione del 
personale nell'àmbito della propria autonomia normativa ed organizzativa con i soli limiti 
derivanti dalle proprie capacità di bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi 
e dei compiti loro attribuiti. Restano salve le disposizioni dettate dalla normativa concernente 
gli enti locali dissestati e strutturalmente deficitari.  
6. Nell'àmbito delle leggi, nonché dei regolamenti di cui al comma 1, le determinazioni per 
l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte 
dai soggetti preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro 

 
 
59. È nullo il contratto di assicurazione con il quale un ente pubblico assicuri propri 
amministratori per i rischi derivanti dall’espletamento dei compiti istituzionali connessi 
con la carica e riguardanti la responsabilità per danni cagionati allo Stato o ad enti 
pubblici e la responsabilità contabile. I contratti di assicurazione in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge cessano di avere efficacia alla data del 30 
giugno 2008. In caso di violazione della presente disposizione, l’amministratore che 
pone in essere o che proroga il contratto di assicurazione e il beneficiario della 
copertura assicurativa sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una 
somma pari a dieci volte l’ammontare dei premi complessivamente stabiliti nel 
contratto medesimo. 
 
Viene eliminata la possibilità di assicurazione degli amministratori per 
danno erariale. E’ sicuramente una norma che, per esigenze ovvie di 
risparmio, finirà per esporre in misura maggiore al rischio la dirigenza 
ed i livelli di responsabilità. Occorre, però,  servirsene per incorporare 
maggiore rigore, prudenza e senso di responsabilità nella dirigenza 
senza che ciò nuoccia alla efficienza delle relazioni sindacali ed alla 
effettiva e piena applicazione dei contratti. 

 
 
64. A fini di razionalizzazione della spesa pubblica, di vigilanza sulle entrate e di 
potenziamento del controllo svolto dalla Corte dei conti, l’amministrazione che ritenga 
di non ottemperare ai rilievi formulati dalla Corte a conclusione di controlli su gestioni 
di spesa o di entrata svolti a norma dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
(Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti), adotta, entro trenta giorni 
dalla ricezione dei rilievi, un provvedimento motivato da comunicare alle Presidenze 
delle Camere, alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed alla Presidenza della Corte 
dei conti. 
65. Al comma 4 dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia 
di giurisdizione e controllo della Corte dei conti), e successive modificazioni, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, anche tenendo conto, ai fini di referto per il coordinamento 
del sistema di finanza pubblica, delle relazioni redatte dagli organi, collegiali o 
monocratici, che esercitano funzioni di controllo o vigilanza su amministrazioni, enti 
pubblici, autorità amministrative indipendenti o società a prevalente capitale 
pubblico». 
66. All’articolo 1, comma 576, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
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a) le parole: «per gli anni 2007 e 2008» sono sostituite dalle seguenti: «per l’anno 
2007»; 

b) le parole: «nell’anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: «nell’anno 2008». 
 
Le pubbliche amministrazioni che ritengano di non ottemperare ai 
rilievi espressi dalla Corte dei Conti, in sede di controllo di legittimità 
degli atti, potranno farlo con provvedimento motivato inviato ai 
maggiori livelli di responsabilità legislativa ed esecutiva, nonché alla 
stessa Presidenza della Corte dei Conti. 

 
Riferimenti: 
Articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
3. Norme in materia di controllo della Corte dei conti. 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita esclusivamente sui 
seguenti atti non aventi forza di legge:  

a) provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio dei Ministri;  
b) atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri aventi ad oggetto la 

definizione delle piante organiche, il conferimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le 
direttive generali per l'indirizzo e per lo svolgimento dell'azione amministrativa;  

c) atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione comportanti spese ed atti 
generali attuativi di norme comunitarie;  

d) provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o assegnazione di fondi ed altre 
deliberazioni emanate nelle materie di cui alle lettere b) e c);  

e) lettera abrogata 
f) provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio immobiliare;  
g) decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Stato, escluse le aziende 

autonome: attivi, di qualunque importo, ad eccezione di quelli per i quali ricorra l'ipotesi 
prevista dall'ultimo comma dell'articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di 
appalto d'opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla normativa comunitaria 
per l'applicazione delle procedure di aggiudicazione dei contratti stessi; altri contratti passivi, 
se di importo superiore ad un decimo del valore suindicato;  

h) decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento dei residui e di assenso 
preventivo del Ministero del tesoro all'impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi;  

i) atti per il cui corso sia stato impartito l'ordine scritto del Ministro;  
l) atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sottoporre temporaneamente a 

controllo preventivo o che la Corte dei conti deliberi di assoggettare, per un periodo 
determinato, a controllo preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità 
rilevate in sede di controllo successivo.  
2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano efficacia se il competente 
ufficio di controllo non ne rimetta l'esame alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni 
dal ricevimento. Il termine è interrotto se l'ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi di 
giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni dell'amministrazione, il 
provvedimento acquista efficacia se l'ufficio non ne rimetta l'esame alla sezione del controllo. 
La sezione del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data di 
deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi richiesti con ordinanza 
istruttoria. Decorso questo termine i provvedimenti divengono esecutivi. 
3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con deliberazione motivata, stabilire che 
singoli atti di notevole rilievo finanziario, individuati per categorie ed amministrazioni statali, 
siano sottoposti all'esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere il 
riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma rimanendone l'esecutività. Le 
amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove 
rilevi illegittimità, ne dà avviso al Ministro.  
4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo successivo sulla gestione 
del bilancio e del patrimonio delle amministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori 
bilancio e sui fondi di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità delle 
gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna amministrazione. Accerta, 
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anche in base all'esito di altri controlli, la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa 
agli obiettivi stabiliti dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello 
svolgimento dell'azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i programmi e i criteri 
di riferimento del controllo sulla base delle priorità previamente deliberate dalle competenti 
Commissioni parlamentari a norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di 
referto per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni redatte dagli 
organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di controllo o vigilanza su 
amministrazioni, enti pubblici, autorità amministrative indipendenti o società a prevalente 
capitale pubblico.  
5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della gestione concerne il 
perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di princìpio e di programma.  
6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento ed ai consigli regionali 
sull'esito del controllo eseguito. Le relazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni 
interessate, alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osservazioni. Le 
amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, entro sei mesi dalla data di 
ricevimento della relazione, le misure conseguenzialmente adottate.  
7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di cui al decreto-legge 22 
dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le relazioni 
della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento dei controlli interni.  
8. Nell'esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la Corte dei conti può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche ed agli organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può 
effettuare e disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell'articolo 2 del 
decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453 . Può richiedere alle amministrazioni pubbliche non 
territoriali il riesame di atti ritenuti non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli 
atti adottati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne dà avviso 
all'organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto compatibile con le disposizioni della 
presente legge, la disciplina in materia di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 , e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 
39 , nonché dall'articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312.  
9. Per l'esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in quanto compatibili con le 
disposizioni della presente legge, le norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla 
Corte dei conti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 , e successive 
modificazioni.  
10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte dei conti che la presiede, dai 
presidenti di sezione preposti al coordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di 
controllo. La sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti al coordinamento. I 
collegi hanno distinta competenza per tipologia di controllo o per materia e deliberano con un 
numero minimo di undici votanti. L'adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte 
dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento e da trentacinque 
magistrati assegnati a funzioni di controllo, individuati annualmente dal Consiglio di presidenza 
in ragione di almeno tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano. L'adunanza plenaria delibera con un numero minimo di ventuno votanti.  
10-bis. La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce annualmente i programmi di 
attività e le competenze dei collegi, nonché i criteri per la loro composizione da parte del 
presidente della Corte dei conti.  
11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall'articolo 24 del citato testo unico delle 
leggi sulla Corte dei conti come sostituito dall'articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161 , la 
sezione del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i competenti 
magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far parte in qualità di 
relatore il magistrato che deferisce la questione alla sezione.  
12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 operano secondo i previsti 
programmi annuali, ma da questi possono temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, 
in relazione a situazioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifiche, 
dandone notizia alla sezione del controllo.  
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13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai provvedimenti emanati nelle 
materie monetaria, creditizia, mobiliare e valutaria.  
Articolo 1, comma 576, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 - MODIFICATO 
576. Per il personale non contrattualizzato di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, l'adeguamento retributivo previsto dall'articolo 24, 
commi 1 e 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, fermo restando il procedimento di 
determinazione ivi disciplinato, è corrisposto per l'anno 2007 nella misura del 70 per cento, 
con riferimento al personale con retribuzioni complessivamente superiori a 53.000 euro annui, 
senza dare luogo a successivi recuperi, con applicazione nell'anno 2008 nella misura piena 
dell'indice di adeguamento e reintegrazione della base retributiva cui applicarlo. 

 
 
72. All’articolo 13 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema 
statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della L. 
23 agosto 1988, n. 400), è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«4-bis. Il programma statistico nazionale comprende un’apposita sezione 
concernente le statistiche sulle pubbliche amministrazioni e sulle società pubbliche o 
controllate da soggetti pubblici, nonché sui servizi pubblici. Tale sezione è finalizzata 
alla raccolta e all’organizzazione dei dati inerenti al numero, natura giuridica, settore 
di attività, dotazione di risorse umane e finanziarie e spesa dei soggetti di cui al primo 
periodo, nonché ai beni e servizi prodotti ed ai relativi costi e risultati, anche alla luce 
della comparazione tra amministrazioni in ambito nazionale e internazionale. Il 
programma statistico nazionale comprende i dati utili per la rilevazione del grado di 
soddisfazione e della qualità percepita dai cittadini e dalle imprese con riferimento a 
settori e servizi pubblici individuati a rotazione». 
 
73. Ai fini dell’attuazione del comma 4-bis dell’articolo 13 del decreto legislativo 6 
settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto 
nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 400), introdotto dal comma 
72, l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) emana una circolare sul coordinamento 
dell’informazione statistica nelle pubbliche amministrazioni e sulla definizione di 
metodi per lo scambio e l’utilizzo in via telematica dell’informazione statistica e 
finanziaria, anche con riferimento ai dati rilevanti per i temi di cui al comma 68. Al fine 
di unificare i metodi e gli strumenti di monitoraggio, il Comitato di cui all’articolo 17 
del medesimo decreto legislativo n. 322 del 1989 (Norme sul Sistema statistico nazionale e 
sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 
400) definisce, in collaborazione con il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), appositi standard per il rispetto dei princìpi di unicità del 
sistema informativo, raccolta condivisa delle informazioni e dei dati e accesso 
differenziato in base alle competenze istituzionali di ciascuna amministrazione. Per 
l’adeguamento del sistema informativo dell’ISTAT e il suo collegamento con altri 
sistemi informativi si provvede a valere sulle maggiori risorse assegnate all’articolo 36 
della legge 24 aprile 1980, n. 146 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato legge -finanziaria 1980), ai sensi della Tabella C allegata alla presente 
legge. All’articolo 10-bis, comma 5, quinto periodo, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 
(Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 30 settembre 2005, n. 203, recante misure di contrasto 
all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria), le parole: «31 dicembre 
2007» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2008». 
 
74. All’articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema 
statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della L. 
23 agosto 1988, n. 400), e successive modificazioni, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
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«1. È fatto obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici di fornire 
tutti i dati che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dal programma 
statistico nazionale. Sono sottoposti al medesimo obbligo i soggetti privati per le 
rilevazioni, rientranti nel programma stesso, espressamente indicate con delibera del 
Consiglio dei Ministri. Su proposta del Presidente dell’ISTAT, sentito il Comitato di cui 
all’articolo 17, con delibera del Consiglio dei Ministri è annualmente definita, in 
relazione all’oggetto, ampiezza, finalità, destinatari e tecnica di indagine utilizzata per 
ciascuna rilevazione statistica, la tipologia di dati la cui mancata fornitura, per 
rilevanza, dimensione o significatività ai fini della rilevazione statistica, configura 
violazione dell’obbligo di cui al presente comma. I proventi delle sanzioni 
amministrative irrogate ai sensi dell’articolo 11 confluiscono in apposito capitolo del 
bilancio dell’ISTAT e sono destinati alla copertura degli oneri per le rilevazioni previste 
dal programma statistico nazionale». 
 
Sono regolati i nuovi obiettivi del Programma Statistico Nazionale, la 
cui responsabilità è affidata all’ISTAT. Il Programma comprenderà 
un’apposita sezione che riguarda le statistiche sulle pubbliche 
amministrazioni, sulle società pubbliche, o che siano controllate da 
soggetti pubblici e sui servizi pubblici. Ciò anche attraverso standards 
di rilevamento, di esposizione e di consultazione dei dati stessi 
concordati con il CNIPA. 
Nell’ambito del comma 73, di rilievo, è il provvedimento che proroga i 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa dei rilevatori 
dell’ISTAT. 
A questo proposito, come si vede, si continuano a “mettere toppe” 
anziché risolvere alla radice il  problema dell’inserimento a pieno titolo 
di detto personale precario dell’ ISTAT. 

 
Riferimenti: 
Articolo 13 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 
13. Programma statistico nazionale. 
1. Le rilevazioni statistiche di interesse pubblico affidate al Sistema statistico nazionale ed i 
relativi obiettivi sono stabiliti nel programma statistico nazionale.  
2. Il programma statistico nazionale ha durata triennale e viene tenuto aggiornato.  
3. Il programma statistico nazionale è predisposto dall'ISTAT, sottoposto al parere della 
commissione per la garanzia dell'informazione statistica di cui all'art. 12 ed approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa deliberazione del CIPE.  
4. Gli aggiornamenti del programma statistico nazionale sono predisposti e approvati con la 
stessa procedura di cui al comma 3. … 
Articolo 17 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 
17. Comitato di indirizzo e coordinamento dell'informazione statistica. 
1. È costituito il comitato di indirizzo e coordinamento dell'informazione statistica per l'esercizio 
delle funzioni direttive dell'ISTAT nei confronti degli uffici di informazione statistica costituiti ai 
sensi dell'art. 3.  
2. Il comitato è composto:  

a) dal presidente dell'Istituto che lo presiede;  
b) da dieci membri in rappresentanza delle amministrazioni statali, di cui tre delle 

amministrazioni finanziarie, dotate dei più complessi sistemi di informazione statistica, indicate 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il presidente dell'ISTAT;  

c) da un rappresentante delle regioni designato tra i propri membri dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, di cui all'art. 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400;  

d) da un rappresentante dell'UPI;  
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e) da un rappresentante dell'Union-camere;  
f) da tre rappresentati dell'ANCI;  
g) da due rappresentanti di enti pubblici tra quelli dotati dei più complessi sistemi 

d'informazione;  
h) dal direttore generale dell'ISTAT;  
i) da due esperti scelti tra i professori ordinari di ruolo di prima fascia in materie 

statistiche, economiche ed affini.  
3. Il comitato può essere integrato, su proposta del presidente, da rappresentanti di altre 
amministrazioni statali competenti per specifici oggetti di deliberazione.  
4. I membri di cui alle lettere b), c), d), e), f) e g) del comma 2 sono nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro o del rappresentante degli 
organismi interessati; i membri di cui alla lettera i) sono nominati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica.  
5. Il comitato dura in carica quattro anni. I suoi membri possono essere confermati per non più 
di due volte.  
6. Il comitato emana direttive vincolanti nei confronti degli uffici di statistica costituiti ai sensi 
dell'art. 3, nonché atti di indirizzo nei confronti degli altri uffici facenti parte del Sistema 
statistico nazionale di cui all'art. 2. Le direttive sono sottoposte all'assenso della 
amministrazione vigilante, che si intende comunque dato qualora, entro trenta giorni dalla 
comunicazione, la stessa non formula rilievi. Delibera, su proposta del presidente, il 
programma statistico nazionale.  
7. Il comitato si riunisce su convocazione del presidente ogni volta che questi o le 
amministrazioni e gli enti rappresentati ne ravvisino la necessità.  
8. Il comitato è costituito con la nomina della maggioranza assoluta dei propri membri  
Articolo 36 della legge 24 aprile 1980, n. 146 
36. L'assegnazione a favore dell'Istituto centrale di statistica di cui al regio decreto legge 27 
maggio 1929, n. 1285 , comprensiva di quelle di cui al regio decreto 2 giugno 1927, n. 1035, 
per le spese di formazione delle statistiche agrarie e al regio decreto 8 giugno 1933, n. 697, 
per il servizio delle statistiche di lavoro italiano all'estero, è autorizzata annualmente con 
apposita disposizione da inserire nella legge di approvazione del bilancio 
Comma 5 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248 - MODIFICATO 
5. Al fine di garantire l'efficienza e l'omogeneità su tutto il territorio nazionale dell'attività di 
rilevazione statistica, l'ISTAT è autorizzato a costituire una società di rilevazione statistica con 
la partecipazione di regioni, enti locali, autonomie funzionali e loro associazioni, sottoposta alla 
vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. La 
società di rilevazione statistica nazionale può avvalersi di rapporti di lavoro privato subordinato 
e di forme di collaborazione. Il personale impiegato a tal fine presso l'ISTAT e le 
amministrazioni centrali e gli enti pubblici partecipanti alla società può transitare in questa per 
trasferimento di attività ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Con apposito regolamento, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati l'organizzazione ed il 
funzionamento della società. I contratti di collaborazione attivati dall'ISTAT in essere alla data 
del 30 settembre 2005, finalizzati alla rilevazione statistica delle forze di lavoro del settore 
pubblico e privato, possono essere prorogati fino alla costituzione della società di cui al 
presente comma e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2008. I relativi oneri continuano ad 
essere posti a carico del bilancio dell'Istituto 
Articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 - MODIFICATO 
7. Obbligo di fornire dati statistici. 
1. 1. È fatto obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici di fornire tutti i dati 
che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dal programma statistico nazionale. Sono 
sottoposti al medesimo obbligo i soggetti privati per le rilevazioni, rientranti nel programma 
stesso, espressamente indicate con delibera del Consiglio dei Ministri. Su proposta del 
Presidente dell’ISTAT, sentito il Comitato di cui all’articolo 17, con delibera del Consiglio dei 
Ministri è annualmente definita, in relazione all’oggetto, ampiezza, finalità, destinatari e tecnica 
di indagine utilizzata per ciascuna rilevazione statistica, la tipologia di dati la cui mancata 
fornitura, per rilevanza, dimensione o significatività ai fini della rilevazione statistica, configura 
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violazione dell’obbligo di cui al presente comma. I proventi delle sanzioni amministrative 
irrogate ai sensi dell’articolo 11 confluiscono in apposito capitolo del bilancio dell’ISTAT e sono 
destinati alla copertura degli oneri per le rilevazioni previste dal programma statistico 
nazionale.  
2. Non rientrano nell'obbligo di cui al comma 1 i dati personali di cui agli articoli 22 e 24 della 
legge 31 dicembre 1996, n. 675.  
3. Coloro che, richiesti di dati e notizie ai sensi del comma 1, non li forniscano, ovvero li 
forniscono scientemente errati o incompleti, sono soggetti ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria, nella misura di cui all'art. 11, che è applicata secondo il procedimento ivi previsto.  

 
 
76. Al comma 6 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), le parole: «di 
provata competenza» sono sostituite dalle seguenti: «di particolare e comprovata 
specializzazione universitaria». 
 
Questa norma, che modifica le regole del D.Lgs. 165 per l’affidamento 
di incarichi di consulenza esterna per attività altrimenti non eseguibili, 
non investe le disposizioni riguardanti l’affidamento di incarichi 
dirigenziali regolate, con altri meccanismi di valutazione della 
professionalità e della competenza,  nel comma 6 dell’articolo 19 del 
decreto legislativo n. 165/2001. 

 
Riferimenti: 
Articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 - MODIFICATO 
7. Gestione delle risorse umane. 
(Art. 7 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 5 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e 
poi modificato dall'art. 3 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  
1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per 
l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro.  
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia 
professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.  
3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego flessibile del 
personale, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei 
dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati 
in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  
4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi 
compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei programmi 
formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica 
amministrazione.  
5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non 
corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni 
pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura 
occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione 
universitaria, in presenza dei seguenti presupposti: 

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite 
dall'ordinamento all'amministrazione conferente e ad obiettivi e progetti specifici e determinati; 

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di 
utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della 

collaborazione.  
6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione.  
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6-ter. I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6.  
6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti degli 
organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per 
le finalità di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 
 
77. All’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), e successive 
modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai 
componenti degli organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché 
degli organismi operanti per le finalità di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17 
maggio 1999, n. 144» (Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino degli 
incentivi all'occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli 
enti previdenziali). 
 
78. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2007). 
 
Regolazione e campo di applicazione delle norme di cui sopra. 

 
Riferimenti: 
Articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 - MODIFICATO 
Vedi i riferimenti al comma 76. 
Articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
Art.1. Costituzione di unità tecniche di supporto alla programmazione, alla valutazione e al 
monitoraggio degli investimenti pubblici. 
5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) il 
«Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici» (MIP), con il compito di fornire 
tempestivamente informazioni sull'attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare 
riferimento ai programmi cofinanziati con i fondi strutturali europei, sulla base dell'attività di 
monitoraggio svolta dai nuclei di cui al comma 1. Tale attività concerne le modalità attuative 
dei programmi di investimento e l'avanzamento tecnico-procedurale, finanziario e fisico dei 
singoli interventi. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici è funzionale 
all'alimentazione di una banca dati tenuta nell'àmbito dello stesso CIPE, anche con 
l'utilizzazione del Sistema informativo integrato del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Il CIPE, con propria deliberazione, costituisce e definisce la 
strutturazione del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici disciplina il suo 
funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano.  
Articolo 1, comma 529 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
529. Per il triennio 2007-2009 le pubbliche amministrazioni indicate al comma 523, che 
procedono all'assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti ed alle condizioni previsti 
dal comma 1-bis dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dal 
comma 538 del presente articolo, nel bandire le relative prove selettive riservano una quota 
del 60 per cento del totale dei posti programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o 
più contratti di collaborazione coordinata e continuativa, per la durata complessiva di almeno 
un anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006, attraverso i quali le medesime abbiano 
fronteggiato esigenze attinenti alle ordinarie attività di servizio. 
Articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
560. Per il triennio 2007-2009 le amministrazioni di cui al comma 557, che procedono 
all'assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti e alle condizioni previste dal comma 
1-bis dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel bandire le relative 
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prove selettive riservano una quota non inferiore al 60 per cento del totale dei posti 
programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o più contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, esclusi gli incarichi di nomina politica, per la durata complessiva di 
almeno un anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006. 

 
 
79. L’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165(Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è sostituito dal 
seguente: 

«Art. 36. - (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile). – 1. Le pubbliche 
amministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato e non possono avvalersi delle forme contrattuali di lavoro flessibile 
previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa se 
non per esigenze stagionali o per periodi non superiori a tre mesi, fatte salve le 
sostituzioni per maternità relativamente alle autonomie territoriali. Il provvedimento 
di assunzione deve contenere l’indicazione del nominativo della persona da sostituire. 

2. In nessun caso è ammesso il rinnovo del contratto o l’utilizzo del medesimo 
lavoratore con altra tipologia contrattuale. 

3. Le amministrazioni fanno fronte ad esigenze temporanee ed eccezionali 
attraverso l’assegnazione temporanea di personale di altre amministrazioni per un 
periodo non superiore a sei mesi, non rinnovabile. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono essere derogate dalla 
contrattazione collettiva. 

5. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le convenzioni 
concernenti l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 

6. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o 
l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare 
la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore 
interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in 
violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’obbligo di recuperare 
le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la 
violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. Le amministrazioni pubbliche che operano 
in violazione delle disposizioni di cui al presente articolo non possono effettuare 
assunzioni ad alcun titolo per il triennio successivo alla suddetta violazione. 

7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli uffici di cui 
all’articolo 14, comma 2, del presente decreto, nonché agli uffici di cui all’articolo 90 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Sono altresì esclusi 
i contratti relativi agli incarichi dirigenziali ed alla preposizione ad organi di direzione, 
consultivi e di controllo delle amministrazioni pubbliche, ivi inclusi gli organismi 
operanti per le finalità di cui all’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

8. Per l’attuazione di programmi e progetti di tutela e valorizzazione delle aree 
marine protette di cui alle leggi 31 dicembre 1982, n. 979, e 6 dicembre 1991, n. 394, 
il parco nazionale dell’arcipelago della Maddalena, di cui alla legge 4 gennaio 1994, n. 
10, e gli enti cui è delegata la gestione ai sensi dell’articolo 2, comma 37, della legge 
9 dicembre 1998, n. 426, e successive modificazioni, sono autorizzati, in deroga ad 
ogni diversa disposizione, ad assumere personale con contratto di lavoro a tempo 
determinato, della durata massima di due anni eventualmente rinnovabili, nel 
contingente complessivo stabilito con disposizione legislativa e ripartito tra gli enti 
interessati con decreto del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
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del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. In prima 
applicazione, il predetto contingente è fissato in centocinquanta unità di personale non 
dirigenziale alla cui copertura si provvede prioritariamente con trasformazione del 
rapporto di lavoro degli operatori attualmente utilizzati con contratti di lavoro 
flessibile. 

9. Gli enti locali non sottoposti al patto di stabilità interno e che comunque abbiano 
una dotazione organica non superiore alle quindici unità possono avvalersi di forme 
contrattuali di lavoro flessibile, oltre che per le finalità di cui al comma 1, per la 
sostituzione di lavoratori assenti e per i quali sussiste il diritto alla conservazione del 
posto, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore 
sostituito e la causa della sua sostituzione. 

10. Gli enti del Servizio sanitario nazionale, in relazione al personale medico, con 
esclusivo riferimento alle figure infungibili, al personale infermieristico ed al personale 
di supporto alle attività infermieristiche, possono avvalersi di forme contrattuali di 
lavoro flessibile, oltre che per le finalità di cui al comma 1, per la sostituzione di 
lavoratori assenti o cessati dal servizio limitatamente ai casi in cui ricorrano urgenti e 
indifferibili esigenze correlate alla erogazione dei livelli essenziali di assistenza, 
compatibilmente con i vincoli previsti in materia di contenimento della spesa di 
personale dall’articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

11. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile 
per lo svolgimento di programmi o attività i cui oneri sono finanziati con fondi 
dell’Unione europea e del Fondo per le aree sottoutilizzate. Le università e gli enti di 
ricerca possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile per lo svolgimento di progetti 
di ricerca e di innovazione tecnologica i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di 
funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di 
finanziamento ordinario delle università. Gli enti del Servizio sanitario nazionale 
possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile per lo svolgimento di progetti di 
ricerca finanziati con le modalità indicate nell’articolo 1, comma 565, lettera b), 
secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L’utilizzazione dei lavoratori, 
con i quali si sono stipulati i contratti di cui al presente comma, per fini diversi 
determina responsabilità amministrativa del dirigente e del responsabile del progetto. 
La violazione delle presenti disposizioni è causa di nullità del provvedimento». 
 
Solo per esigenze stagionali e per rapporti non superiori ai tre mesi, le 
pubbliche amministrazioni possono instaurare, dal 2008, rapporti di 
lavoro diversi da quello a tempo indeterminato. Quest’ultimo ,da oggi 
in poi,  resta per la maggior parte del pubblico impiego, la tipologia 
esclusiva di rapporto. 
In questo senso, molto restrittivo,  viene, così,  riscritto l’art. 36 del D. 
Lgs. n 165 del 30 marzo 2001. La violazione di detta norma sul lavoro 
flessibile non implicherà più la costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato bensì il divieto di assunzione per il triennio 
successivo alla violazione per le amministrazioni inadempienti. 
Vi sono però delle deroghe, la più importante delle quali è riferita al 
nostro settore. 
Infatti, il comma 11 della norma, consente ancora alle Università ed 
agli Enti Pubblici di Ricerca di stipulare, anche dopo il 2008, contratti 
di lavoro flessibile purché gli oneri degli stessi non ricadano sui Fondi 
di Finanziamenti Ordinario (FFO). 
Più in generale le deroghe riguardano: il personale medico ed 
infermieristico di supporto “infungibile”; i contratti per incarichi 
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dirigenziali, consultivi e di controllo; le attività legate a programmi 
finanziati a carico di fondi UE e del Fondo per le Aree Sottoutilizzate; 
gli uffici di diretta collaborazione e di carattere politico. 
Appare molto chiara l’intenzione restrittiva, con la “motivazione” 
apparente di voler facilitare il contemporaneo assorbimento del 
precariato esistente. La strada intrapresa creerà, sicuramente, grossi 
problemi alla gestione effettiva di un positivo e congruo  turn-over e 
grande “pressione” sociale sulle poche opportunità di ricambio e 
d’inserimento concesse, oggi,  alla Pubblica Amministrazione di cui .è 
chiaro, il Ministro della Funzione Pubblica ed il Ministro del Tesoro 
chiedono, ed ottengono, un drastico e progressivo ridimensionamento. 

 
Riferimenti: 

 
 
80. Con effetto dall’anno 2008 il limite di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
-legge finanziaria 2006), come modificato dall’articolo 1, comma 538, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
-legge finanziaria 2007), è ridotto al 35 per cento. 
 
Viene ulteriormente inasprito  di altri 5 punti percentuali il precedente 
limite che fissava un tetto del 40%  della spesa già sostenuta nel 2003 
per le assunzioni a tempo determinato. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 
- 187. A decorrere dall'anno 2006 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, 
gli enti di ricerca, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono avvalersi di personale a 
tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, nel limite del 40 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 
2003. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Il mancato 
rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. 
dall’articolo 1, comma 538, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 538. Con effetto dall'anno 2007, all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, le parole: «60 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40 per cento». 

 
 
86. Le assunzioni autorizzate per l’anno 2007 ai sensi del comma 96 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2005), nonché ai sensi dei commi 518, 520 e 528 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), possono essere effettuate 
entro il 31 maggio 2008. 
Con questa norma sono fatte salve le risorse finanziarie destinate sia 
ad assunzioni in deroga, sia alle stabilizzazioni già previste per 
l’esercizio 2007, ma non ancora utilizzate da molti enti. 
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L’intervento è sicuramente importante, ma è errato il riferimento al 
comma 518 piuttosto che al comma 519. 

 
Riferimenti: 
comma 96 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 
- 96. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza ed urgenza, in 
deroga al divieto di cui al comma 95, per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, le 
amministrazioni ivi previste possono procedere ad assunzioni, previo effettivo svolgimento 
delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 120 milioni di euro a regime. A tal fine è 
costituito un apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e 
delle finanze con uno stanziamento pari a 40 milioni di euro per l'anno 2005, a 160 milioni di 
euro per l'anno 2006, a 280 milioni di euro per l'anno 2007 e a 360 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2008. Per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, nel limite di una spesa pari a 40 
milioni di euro in ciascun anno iniziale e a 120 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad 
assumere vengono concesse secondo le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
Commi 518, 520 e 528 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Essendo chiaramente errato il riferimento al comma 518 che riguarda magistrati, avvocati e 
procuratori dello Stato, si riporta il comma 519: 
- 519. Per l'anno 2007 una quota pari al 20 per cento del fondo di cui al comma 513 è 
destinata alla stabilizzazione a domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo 
determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù 
di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio 
per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in 
vigore della presente legge, che ne faccia istanza, purché sia stato assunto mediante 
procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge. Alle iniziative di 
stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato mediante procedure diverse si 
provvede previo espletamento di prove selettive. Le amministrazioni continuano ad avvalersi 
del personale di cui al presente comma, e prioritariamente del personale di cui all'articolo 23, 
comma 1, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive modificazioni, in servizio 
al 31 dicembre 2006, nelle more della conclusione delle procedure di stabilizzazione. Nei limiti 
del presente comma, la stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco è consentita al personale che risulti iscritto negli appositi elenchi, di cui all'articolo 6 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni ed abbia effettuato non meno 
di centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro dell'interno, fermo restando il possesso 
dei requisiti ordinari per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti 
disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il 
corso di formazione. Le assunzioni di cui al presente comma sono autorizzate secondo le 
modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. 
- 520. Per l'anno 2007, per le specifiche esigenze degli enti di ricerca, è costituito, nello stato 
di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un apposito fondo, destinato alla 
stabilizzazione di ricercatori, tecnologi, tecnici e personale impiegato in attività di ricerca in 
possesso dei requisiti temporali e di selezione di cui al comma 519, nonché all'assunzione dei 
vincitori di concorso con uno stanziamento pari a 20 milioni di euro per l'anno 2007 e a 30 
milioni di euro, a decorrere dall'anno 2008. All'utilizzo del predetto fondo si provvede con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, sentite le amministrazioni vigilanti, su proposta della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
- 528. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di 
formazione e lavoro prorogati ai sensi dell'articolo 1, comma 243, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, ovvero in essere alla data del 30 settembre 2006, possono essere attuate a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite dei posti disponibili in 
organico. Nell'attesa delle procedure di conversione di cui al presente comma i contratti di 
formazione e lavoro sono prorogati al 31 dicembre 2007. 
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87. All’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), dopo il comma 5-bis è 
inserito il seguente: 

«5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le 
amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine di tre anni dalla data di 
pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali». 
 
Sono prorogati di un anno (da due a tre anni) i termini di vigenza delle 
graduatorie dei concorsi presso le amministrazioni pubbliche nazionali. 
Una soluzione indubbiamente concreta che riguarda il personale 
interessato alle graduatorie. Si riscontrano ulteriori effetti positivi per 
la maggiore flessibilità ed agibilità nell’utilizzo delle graduatorie stesse 
e nella programmazione dei fabbisogni, degli accessi e degli 
avanzamenti 

 
Riferimenti: 
Articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
- 35. Reclutamento del personale. 
(Art. 36, commi da 1 a 6 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del D.Lgs. 
n. 546 del 1993 e poi dall'art. 22 del D.Lgs. n. 80 del 1998, successivamente modificati 
dall'art. 2, comma 2-ter del decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con modificazioni 
dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 23 del 
D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 274, comma 1 lettera aa) del 
D.Lgs. n. 267 del 2000)  
1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

a) tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, volte all'accertamento 
della professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l'accesso dall'esterno;  

b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione 
vigente per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, 
facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  
2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici 
dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli 
iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli 
del personale delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e del personale della Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 
466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta 
nominativa.  
3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti 
princìpi:  

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano 
l'imparzialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, 
all'ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
d) decentramento delle procedure di reclutamento;  
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle 

materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle 
medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.  



 62 

4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna 
amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale 
deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le agenzie, ivi compresa l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari 
comunali e provinciali, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, con organico 
superiore alle 200 unità, l'avvio delle procedure concorsuali è subordinato all'emanazione di 
apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro 
per la funzione pubblica di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  
4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di 
cui al comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto 
degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36.  
5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende 
autonome si espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-
amministrative o di economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per 
gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi 
unici circoscrizionali per l'accesso alle varie professionalità.  
5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un 
periodo non inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile 
dai contratti collettivi.  
6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello 
Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello 
Stato, si applica il disposto di cui all'articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53, e 
successive modificazioni ed integrazioni.  
7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le 
dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le 
procedure concorsuali, nel rispetto dei princìpi fissati dai commi precedenti.  

 
 
88. All’articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), le parole: «non 
interessate al processo di stabilizzazione previsto dai commi da 513 a 543,» sono 
soppresse e, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «A valere sulle disponibilità 
del fondo di cui al presente comma, il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è 
autorizzato a procedere all’assunzione straordinaria di complessive quindici unità di 
personale, di cui tre dirigenti di seconda fascia». 
 
La precedente legge finanziaria, al comma 527, fissava per le 
amministrazioni dello Stato, anche con ordinamento autonomo, la 
costituzione di un fondo (25 milioni di euro per il 2008), per assunzioni 
a tempo indeterminato con la modalità delle assunzioni in deroga. 
La norma, estensibile anche ad ENEA ed ASI, riguardava le 
amministrazioni che non si avvalevano dei processi di stabilizzazione. 
Ora, la nuova disposizione rimuove questa esclusione ed estende, 
senza esclusioni, la possibilità di utilizzo delle predette disponibilità. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 527. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009, le amministrazioni di cui al comma 523 non 
interessate al processo di stabilizzazione previsto dai commi da 513 a 543, possono 
procedere ad ulteriori assunzioni, previo effettivo svolgimento delle procedure di 
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mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale corrispondente ad una 
spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tale fine è istituito un apposito 
fondo nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con uno 
stanziamento pari a 25 milioni di euro per l'anno 2008, a 100 milioni di euro per 
l'anno 2009 e a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010. Per ciascuno degli anni 
2008 e 2009, nel limite di una spesa pari a 25 milioni di euro per ciascun anno iniziale 
e a 75 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad assumere sono concesse secondo 
le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
e successive modificazioni. 

 
 
90. Fermo restando che l’accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque 
subordinato all’espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste 
da norme di legge e fatte salve le procedure di stabilizzazione di cui all’articolo 1, 
comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), per gli anni 2008 e 2009: 

a) le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62 (Agenzia delle entrate), 63 (Agenzia delle 
dogane) e 64 (Agenzia del territorio) del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
(Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59), e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui 
all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), e successive 
modificazioni, possono ammettere alla procedura di stabilizzazione di cui all’articolo 1, 
comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), anche il personale che consegua i 
requisiti di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipulati anteriormente 
alla data del 28 settembre 2007; 

b) le amministrazioni regionali e locali possono ammettere alla procedura di 
stabilizzazione di cui all’articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), 
anche il personale che consegua i requisiti di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di 
contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007. 
 
Anche in virtù dell’ acceso dibattito sviluppatosi, sul tema del 
precariato e delle stabilizzazioni, in aula e nelle commissioni, in Senato 
così come alla Camera dei Deputati, viene ribadito , questa volta 
perentoriamente (si veda il termine “comunque”), che nella Pubblica 
Amministrazione si accede tramite i concorsi pubblici o tramite le 
forme selettive previste dalla legge, in ossequio al dettato dell’ art. 97 
della Carta Costituzionale. Questo riferimento alla “sacralità” del 
concorso, (che peraltro imporrebbe ben altra attenzione dei pubblici 
poteri sul rispetto effettivo delle pari opportunità dei cittadini), di fatto 
e di diritto renderà molto più complesso, per non dire impossibile 
procedere ad accessi per “chiamata nominativa”. 
 
La dicitura della norma appare uno scambio ed una sorta di 
compromesso tra chi, da un lato, voleva un’estensione ulteriore delle 
stabilizzazioni e chi, (v. Ministri del Tesoro e  della Funzione Pubblica) 
nel concedere questo, prevede un contestuale e pressochè 
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generalizzato blocco dell’utilizzo futuro di contratti a tempo 
determinato. 
 
Ad ogni modo Atenei ed Enti Pubblici di Ricerca potranno continuare a 
stipulare contratti a tempo determinato, purchè su fondi  esterni. 
 
Nel contempo, la nuova disposizione conferma le procedure di 
stabilizzazione già avviate e di cui all’art. 1 comma 519 della 
Finanziaria 2007 e le estende anche al personale che arriva a 
possedere i requisiti necessari d’anzianità in base a contratti stipulati 
prima del 28 settembre 2007. 
Tale “scivolamento” di data , oltre che norma di equità, consente di 
superare il rischio di un notevole carico di eventuale contenzioso 
derivante da molteplici situazioni-limite (registrate anche dal 
Sindacato) di lavoratori che, per pochissimi giorni, non riuscivano ad 
entrare nei limiti precedenti di triennalità. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 – vedi riferimenti al 
precedente comma 86; 
Articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
- 4. Le aziende e gli enti di cui alle L. 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed 
integrazioni, L. 13 luglio 1984, n. 312, L. 30 maggio 1988, n. 186, L. 11 luglio 1988, n. 266, L. 
31 gennaio 1992, n. 138, L. 30 dicembre 1986, n. 936, decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 
250, decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di 
cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed aziende nonché della Cassa 
depositi e prestiti sono regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di 
cui agli articoli 2, comma 2, all'articolo 8, comma 2, ed all'articolo 60, comma 3. Le predette 
aziende o enti e la Cassa depositi e prestiti sono rappresentati dall'ARAN ai fini della 
stipulazione dei contratti collettivi che li riguardano. Il potere di indirizzo e le altre competenze 
inerenti alla contrattazione collettiva sono esercitati dalle aziende ed enti predetti e della Cassa 
depositi e prestiti di intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il 
Ministro per la funzione pubblica, ai sensi dell'articolo 41, comma 2. La certificazione dei costi 
contrattuali al fine della verifica della compatibilità con gli strumenti di programmazione e 
bilancio avviene con le procedure dell'articolo 47. 
Articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 526. Le amministrazioni di cui al comma 523 possono altresì procedere, per gli anni 2008 e 
2009, nel limite di un contingente di personale non dirigenziale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 40 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute 
nell'anno precedente, alla stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale, in possesso dei 
requisiti di cui al comma 519. Nel limite del predetto contingente, per avviare anche per il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco la trasformazione in rapporti a tempo indeterminato delle 
forme di organizzazione precaria del lavoro, è autorizzata una stabilizzazione del personale 
volontario, di cui agli articoli 6, 8 e 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, che, alla 
data del 1° gennaio 2007, risulti iscritto negli appositi elenchi di cui al predetto articolo 6 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni ed abbia effettuato non meno di 
centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro dell'interno, fermo restando il possesso 
dei requisiti ordinari per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti 
disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il 
corso di formazione. 
Articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 558. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli enti di cui al comma 
557 fermo restando il rispetto delle regole del patto di stabilità interno, possono procedere, nei 
limiti dei posti disponibili in organico, alla stabilizzazione del personale non dirigenziale in 
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servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, o che consegua tale 
requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia 
stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla 
data di entrata in vigore della presente legge, nonché del personale di cui al comma 1156, 
lettera f), purché sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale o 
previste da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo 
determinato mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive. 

 
 
92. Le amministrazioni di cui al comma 90 continuano ad avvalersi del personale di 
cui al medesimo comma nelle more delle procedure di stabilizzazione. 
 
Il comma conferma che anche al personale con contratto a tempo 
determinato che beneficerà dell’allargamento dei limiti temporali di 
stabilizzazione di cui al comma 90, si dovrà garantire la permanenza in 
servizio fino all’ avvenuta stabilizzazione. 

 
 
94. Fatte comunque salve le intese stipulate, ai sensi dei commi 558 e 560 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 , (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007) prima della data di entrata in 
vigore della presente legge, entro il 30 aprile 2008, le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), e successive 
modificazioni, predispongono, sentite le organizzazioni sindacali, nell’ambito della 
programmazione triennale dei fabbisogni per gli anni 2008, 2009 e 2010, piani per la 
progressiva stabilizzazione del seguente personale non dirigenziale, tenuto conto dei 
differenti tempi di maturazione dei presenti requisiti: 

a) in servizio con contratto a tempo determinato, ai sensi dei commi 90 e 92, in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -legge 
finanziaria 2007); 

b) già utilizzato con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge, e che alla stessa data abbia già 
espletato attività lavorativa per almeno tre anni, anche non continuativi, nel 
quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, presso la stessa amministrazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
-legge finanziaria 2007). È comunque escluso dalle procedure di stabilizzazione di cui alla 
presente lettera il personale di diretta collaborazione degli organi politici presso le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), nonché il personale a contratto che svolge compiti di 
insegnamento e di ricerca nelle università e negli enti di ricerca. 
 
La norma estende i diritti alla stabilizzazione alle collaborazioni 
coordinate e continuative, precedentemente escluse, attraverso 
appositi piani triennali di fabbisogno da definirsi con  la partecipazione 
del Sindacato. Lo status di co.co.co. va posseduto al momento 
d’entrata in vigore della legge (1.1.2008). Alla stessa data, il personale 
interessato deve possedere, nel quinquennio precedente al 28 
settembre 2007, un’anzianità lavorativa di almeno tre anni, anche se 
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non continuativi. Non viene precisata la natura di tale attività. Il che 
sembra lasciare alcuni spazi interpretativi. E’  perentoria, invece, e per 
noi molto grave l’esclusione dalla stabilizzazione del personale 
co.co.co. che negli Atenei e negli Enti svolga attività d’insegnamento 
e/o di ricerca. Pertanto, i benefici sono estesi al solo personale 
tecnico-amministrativo. Per il restante personale vale la riserva del 
60% nei concorsi, già prevista nella Finanziaria 2007, ed ora 
riconfermata. 
Occorrerà prevedere norme di salvaguardia per i titolari di co.co.co. 
trasformati nel frattempo in contratti a tempo determinato.  
Non interpretiamo (come, invece, fanno altri) questa norma 
estensibile, in via interpretativa, agli assegnisti di ricerca per i quali, a 
nostro avviso, potrebbero applicarsi, invece, le opportunità offerte dal 
comma 96, a seguire. 

 
Riferimenti: 
Commi 558 e 560 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Comma 558 vedi i riferimenti al precedente comma 90; 
- 560. Per il triennio 2007-2009 le amministrazioni di cui al comma 557, che procedono 
all'assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti e alle condizioni previste dal comma 
1-bis dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel bandire le relative 
prove selettive riservano una quota non inferiore al 60 per cento del totale dei posti 
programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o più contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, esclusi gli incarichi di nomina politica, per la durata complessiva di 
almeno un anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006. 
Articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
- 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi 
compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 
associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
Articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 – vedi riferimenti al 
precedente comma 86; 
Articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 – vedi riferimenti al 
precedente comma 90; 
Articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
Comma 560  vedi in testa a questi riferimenti; 
- 529. Per il triennio 2007-2009 le pubbliche amministrazioni indicate al comma 523, che 
procedono all'assunzione di personale a tempo determinato, nei limiti ed alle condizioni previsti 
dal comma 1-bis dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dal 
comma 538 del presente articolo, nel bandire le relative prove selettive riservano una quota 
del 60 per cento del totale dei posti programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o 
più contratti di collaborazione coordinata e continuativa, per la durata complessiva di almeno 
un anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006, attraverso i quali le medesime abbiano 
fronteggiato esigenze attinenti alle ordinarie attività di servizio. 

 
 
95. Anche per le finalità indicate dal comma 94, le amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 90, nel rispetto dei vincoli finanziari e di bilancio previsti dalla legislazione 
vigente, possono continuare ad avvalersi del personale assunto con contratto a tempo 
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determinato sulla base delle procedure selettive previste dall’articolo 1, commi 529 e 
560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007). 
 
Il comma 529 della precedente legge finanziaria  prevede la riserva del 
60% per i co.co.co dei posti banditi per le selezioni relative 
all’assunzione di personale a tempo determinato. Ora, è consentita 
anche per il personale così selezionato, la deroga ai limiti previsti dall’ 
art.36 del d.Lgs. n.165/2001 (così come riformulato nella parte della 
finanziaria stessa, quella relativa all’utilizzo dei contratti di natura 
flessibile). 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, vedi riferimenti al 
precedente comma 94 

 
 
96. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 1, comma 
418, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), da adottare inderogabilmente entro il mese di 
marzo 2008, in relazione alle tipologie contrattuali di lavoro flessibile diverse da quelle 
di cui al comma 94, ed ai fini dei piani di stabilizzazione previsti dal medesimo comma 
94, vengono disciplinati i requisiti professionali, la durata minima delle esperienze 
professionali maturate presso la stessa pubblica amministrazione, non inferiori ai tre 
anni, anche non continuativi, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
nonché le modalità di valutazione da applicare in sede di procedure selettive, al cui 
positivo esito viene garantita l’assimilazione ai soggetti di cui al comma 94, lettera b). 
 
Per rendere possibile l’applicazione della stabilizzazione, così come 
prevista ed estesa nel comma 94, entro marzo 2008 dovrà essere 
predisposto, in sede di Ministero della Funzione Pubblica, un D.P.C.M. 
che disciplini i requisiti professionali, la durata temporale (comunque 
non inferiore a tre anni) e le modalità di procedure selettive per i 
rapporti di lavoro diversi dal co.co.co. e dal contratto a tempo 
determinato già contemplati nel medesimo comma 94. 
 
Resta un‘ambiguità di formulazione della norma che non fa cogliere 
appieno se i benèfici della stabilizzazione, di cui al comma 94, siano 
estesi anche ad altre figure (vedi assegnisti di ricerca) o se invece 
essa  si limiti a disciplinare le modalità di valutazione di co.co.co 
stabilizzandi che abbiano alle spalle un percorso professionale non 
lineare rispetto allo status comunque prescritto alla data di entrata in 
vigore della Finanziaria. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 418, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 418. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previo 
confronto con le organizzazioni sindacali, da adottare entro il 30 aprile 2007, sono fissati i 
criteri e le procedure per l'assegnazione delle risorse disponibili alle amministrazioni pubbliche 
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che ne facciano richiesta. Nella definizione dei criteri sono, altresì, fissati i requisiti dei soggetti 
interessati alla stabilizzazione e le relative modalità di selezione. 

 
 
97. Per le finalità di cui ai commi da 90 a 96, il Fondo di cui all’articolo 1, comma 417, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato -legge finanziaria 2007), è incrementato della somma di 20 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2008. 
 
Sono attribuite maggiori risorse, seppur ancora insufficienti, al fondo 
per le stabilizzazioni di cui al comma 417 della precedente finanziaria. 
Il fondo era di soli 5 milioni di euro, ora diventa di  25 milioni , ma vi 
erano molte aspettative di una sua alimentazione attraverso l’utilizzo, 
si diceva, dei cosiddetti “fondi dormienti” (ora in via di definizione). Il 
riferimento al 417 desta la nostra preoccupazione sull’effettivo e 
proficuo utilizzo di dette nuove disponibilità, anche  considerando i 
limiti del comma 419 che faceva divieto alle amministrazioni, che 
avessero utilizzato dette risorse, di ricorrere a nuovi rapporti di lavoro 
precario nei cinque anni successivi all’attribuzione delle stesse. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 417. Al fine di concorrere alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni, oltre alle specifiche misure di stabilizzazione previste dai commi 418 e 419, è 
istituito un «Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici» finalizzato alla 
realizzazione di piani straordinari per l'assunzione a tempo indeterminato di personale già 
assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato. 

 
 
99. L’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), per 
sopperire alle carenze di organico e per far fronte ai propri compiti istituzionali ed alle 
esigenze connesse alla protezione civile, fino al 31 dicembre 2008 continua ad 
avvalersi del personale in servizio, con contratto a tempo determinato o con contratti 
di collaborazione, alla data del 28 settembre 2007, nel limite massimo di spesa 
complessivamente stanziata nell’anno 2007 per lo stesso personale della predetta 
Agenzia. I relativi oneri continuano a far carico sul bilancio della stessa Agenzia. 
 
Il comma dispone perentoriamente ed indipendentemente dai limiti 
altrove definiti, la possibilità per l’APAT di continuare ad avvalersi per 
il 2008 di tutto il personale attualmente in servizio con contratto a 
tempo determinato e di collaborazione cooordinata e continuativa. Di 
fatto costituisce una proroga generalizzata di tali rapporti senz’ altro 
utile a realizzare gli obiettivi di completamento degli organici per far 
fronte ai prioritari obiettivi istituzionali. 

 
 
100. I contratti di formazione e lavoro di cui al comma 528 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato -legge finanziaria 2007), non convertiti entro il 31 dicembre 2007 sono prorogati al 
31 dicembre 2008. 
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Proroga al 31.12.2008 dei contratti di formazione lavoro non 
trasformati in contratti a tempo determinato entro il 31.12.2007 

 
Riferimenti: 
comma 528 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 - vedi i riferimenti al 
precedente comma 86; 

 
 
101. Per il personale assunto con contratto di lavoro a tempo parziale la 
trasformazione del rapporto a tempo pieno può avvenire nel rispetto delle modalità e 
dei limiti previsti dalle disposizioni vigenti in materia di assunzioni. In caso di 
assunzione di personale a tempo pieno è data precedenza alla trasformazione del 
rapporto di lavoro per i dipendenti assunti a tempo parziale che ne abbiano fatto 
richiesta. 
 
Nell’ambito delle disposizioni vigenti riguardanti le assunzioni, è 
ulteriormente normata la trasformazione dei contratti part-time in 
rapporti di lavoro a pieno tempo. Detta trasformazione, per il 
personale che ne ha già fatto richiesta, dovrà avere la precedenza 
rispetto alla ipotesi di nuove assunzioni. 

 
 
102. Per l’anno 2010, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 523, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato -legge finanziaria 2007), possono procedere, previo svolgimento delle procedure di 
mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 
per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
- 523. Per gli anni 2008 e 2009 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad 
una spesa pari al 20 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente. 
Il limite di cui al presente comma si applica anche alle assunzioni del personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le 
limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente 
alle categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di 
cui alla legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla 
legge 23 agosto 2004, n. 226, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 25 della medesima legge 
n. 226 del 2004. 

 
 
106. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 519, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
-legge finanziaria 2007), nell’anno 2008, i bandi di concorso per le assunzioni a tempo 
indeterminato nelle pubbliche amministrazioni possono prevedere una riserva di posti 
non superiore al 20 per cento dei posti messi a concorso per il personale non 
dirigenziale che abbia maturato almeno tre anni di esperienze di lavoro subordinato a 
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tempo determinato presso pubbliche amministrazioni in virtù di contratti stipulati 
anteriormente alla data del 28 settembre 2007, nonché il riconoscimento, in termini di 
punteggio, del servizio prestato presso le pubbliche amministrazioni per almeno tre 
anni, anche non continuativi, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, in 
virtù di contratti di collaborazione coordinata e continuativa stipulati anteriormente a 
tale data. 
 
Per le nuove assunzioni a tempo indeterminato del 2008 è previsto che 
le amministrazioni pubbliche di cui all’art.1, comma 519 della 
Finanziaria 2007 (dunque Università ed APAT) possano destinare una 
riserva di posti, non superiore al 20%, per il personale con  contratto a 
tempo determinato di durata almeno triennale ed un riconoscimento in 
termini di punteggio per il personale con contratto di co.co.co., 
anch’esso di durata almeno triennale nel quinquennio antecedente il 
28 settembre 2007. 

 
Riferimenti: 
Articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 – vedi riferimenti al 
precedente comma 86; 

 
 


